STORIA DEL 
GRANDUCATO DI 
TOSCANA DI 
RIGUCCIO 



GALLUZZL 



B. 15 

XI. 

10 0 



Diaiiizcd by Google 



B 15 



1_ 

lilil 




AVVISO 



L' Editore della presente Collettorie d' Istoria 
Toscana previene i Sigg. Associati che la Storia 
del Galluzzì sarà compita coli' undecima Tomo 
il quale sarà dato gratis , e conterrà il Ritratto 
dell' Autore nuovamente incìso sopra il Ritratto 
Originale , le due Tavole genealogiche della Fa- 
miglia Medicea , l'Indice generale delle materie, 
e la vita dell 'Autore per dare maggior compi- 
mento all'Opera. Inoltre sarà dato gratis l'ultimo 
Tomo delle Opere del Pignoni , che formeranno 
cinque volumi per avere aggiunto alle Poesie del 
medesimo un Volume di Lettere inedite . Si 
lusinga il suddetto Editore che il supplemento 
della vita del Galluzzì, e delle Lettere del Pi- 
griotti rendendo più completa la presente colle- 
sione verrà favorevolmente accolto dai Signori 
Associati, 
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LIBRO NONO 



CAPITOLO QUINTO 

Persevera il G. Duca noli™ negali™ di accedere ni trat- 
tato di LmuIiM , e sostiene con vigore la sua liberti : il 
trattato di Vienna In garantire dalla introduiione disile 
guarnigioni , ed egli recusa nondimeno di concordare con 
la Spagna , e di ricevere in Toscana l' Infnntc. L' allea ma 
di Hannover sconvolgendo gì' interrai dei Principi , si va- 
li; di questa circnttania per temporeggiare e profittare 
dell' e te iita. 



Dopo !a morte dei due autori e promotori del - 
progetto di Londra Staoliope e Du-Bois, era acca-jj 
dilla anche quella ilei Duca d'Orleans. Il Re di 1734 
Trancia Luigi XV. era escitodalla minor età, e il 
primo Ministro Duca di Borbone non mostrava sen- 
timenti molto confbvmi 0 quelli del suo antecesso- 
re. La Compagnia di commercio stabilita a Qslen- 
àa dall'Imperatore Carlo VI., pregiudice vote ali 1 
Olandesi, e contraria agl'interessi dell' Inghilterra , 
alienava queste due Potenze dalla loro unione con 
la Corte di Vienna. Filippo V. avea reuunzìato il 
Regno a Don Luigi suo primogenito , ed opina vasi 
che il nuovo Re non avrebbe adottato per proprj gì' 
interessi della Matrigna. Il Principe Antonio di 
Parma in eia di 45 anni dispone va si a un accasa- 
mento , e tutto pareva che concorresse a suscitare 
iiell' Europa una revoluzione , die annichilando il 
trattalo di Londra desse luogo a fondare un nuovo 
sistema politico sulla base della giustizia, e delle 
reciproci»! cuuvenieoie di ciascuno. Questa muta- 
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Ay /ione, tacitamente promussu dulia Corte ili Vien- 
ili na , era aurora nelle speranze di Gin. Gastone, a 
ll 7"4 cui non reslava clic augurarsi dal tempo c dal ca- 
so quel proGllo, clic non poteva procurarsi da per 
se slesso. A Cambray si era aperto il Congresso , e 
nelle conferemo si discutevano le l'espellile do- 
mande, I Pleiiip'jlenziarj Spugnoli , liquidalo il pun- 
to delle investiture, fecero comprendere che vole- 
vano stabilire anche quello delle sicurezze, e per- 
ciò dimandavano clic si eflelluasse la condizione 
delle guarnigioni , osi lasciasse in piena libertà del 
Ite il mandare l'infante a Firenze, per cuuseguire 
la seconda domanda suprn di cui insistevano prin- 
cipalmente, raddolcivano il rigore della prima , e 
facevano proporre dai mediatori die le guarnigioni 
si l'ormassero di sudditi del G. Duca , a cui si pa- 
gasse l'importare delle medesime, purché giuras- 
sero di conservare quelle Piazze all'Infinte per 
quando si desse luogo alla successione. Non piacen- 
do al G. Duca di ricever l' Infante si proponeva d' 
inviarlo a Parma con guardia e guarnigione del luo- 
go , ma tutte queste proposizioni erano sempre con- 
trade ile dai Ministri Imperiali, e du quelli del G. 
Duca egualmente. Ciò diede luogo n inviluppare 
maggiormente quei negoziali , e a fare che la Spa- 
gna , profittando della alienazione , che mostrava- 
no i mediatori dalla Curie di Vienna , intrapren- 
desse un conlegno più sostenuto, e con Ira dicesse 
con più vigore alle domande degl'Imperiali. La 
querela insorta sopra il diritto di conferire l' inve- 
stitura di Siena fece universalmente conoscere quan- 
to le due Curii fossero lontane dal reconciliarsi sin- 
ceramente. Il G. Duca nell'alto di succedere al 
padre aveva domandato all' Imperatore le consuete 
investiture dei feudi , e singolarmente auebe quel- 
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LIB. IX. CAP. V. 5 
la di Siena, giacchi! 1' ultimo a conferirla crii sialo 
egli «lesso nell'anno 1713. A tutto fu corrisposto^ 
«condu ciò clie si era praticai» in addietro; equan- 
to alla investitura di Siena fu deputalo a Milano il 
Maresciallo Col menerò comandante di quel Cartel- 
lo a conferirla nella fucina stessa che fu tenuta con 
Cosimo 111. Questa investitura intendeva Carlo VX 
di conferirla come Be di Spagna , e gli ordini del- 
la spedizione erano pollati per la Cancellerìa det- 
ta parimente dì Spagna. Dopo che il trattato di 
Londra avea provvisto con tanta precisione alla 
luccessinne di fjnel frodo, pareva che 1' investitu- 
re da darsene ■ Ciò. Gastone , non ponendo a- con- 
seguenza veruna per il tratto successivo ,dovessere- 
pu tarai semplicemente un atto di mera formatila; 
nondimeno la Corte di Spagna vi si oppose con 
lutto l' impegno , insinuando al G. Duca di sospen- 
derne V accettazione , a promovendo per mezzo dei 
mediatori alla Corte di Vienna delle difficoltà e 
pretensioni , affinchè l'esame di questa controver- 
sia si trasferisse al Congresso. 

Giustificò il G. Duca la sua condotta col Mini- 
stro di Spagna, rimostrando che nel 1713. allor- 
ché Cosimo III. fu astretto a ricevere questa inve- 
stitura a Milano, Filippo V. noti solo no» vi si op- 
pose, ma rimase appagato dalle ragioni, che gli 
suggeriva la predominante forza dell'Imperatore 
in Italia; che sussìstendo tuttavia questa causa me- 
desima , autenticata di più dai trattati di Utrecht, 
di Baden e di Londra , e dalle solenni renunzia 
dello slesso Re Filippo di tutti gli Stali d'Italia, 
egli non poteva recedere dall'ultimo slato nè farsi 
giudice di tal pendenza. Opponevano i mediatol i 
a Vienna clic nelle renunzie del Re Filippo non si 
comprendeva l'alto dominio di Siena, e che Carlo 
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H VI. avendo renunziato alla Spagna non poleva ap- 
C. propriarsi i diritti di quella Coruna : doni Miniava no 
^perciò che il Re di Spagli» ne fosse investilo nella 
forum stessa cbé Carlo V. aveva tenuta con Filip- 
pa IL, e clic il G. Duca doves.se poi riceverne 
a Madrid la subinfeudaziune secondo l'anliro stila. 
Questa controversia , siccome tendeva a far depor- 
re all' Imperatore il titolo e le prerogative di Redi 
Spagna , risvegliò nuovi impegni, e somministrò 
nrgumento a molle cuiileslazioiii. Higetiato qua- 
lunque esame di essa al congresso si entrò in di- 
scussione fra i Ministri delle respetlive Colti se gli 
Stati ceduti da Filippo V. formassero parte inte- 
grale della Monarchia di Spagna , e ne il Ducalo di 
Siena fosse un feudo diretto dell' Impero , ovvero 
una dipendenza del Milanesi 1 : obi cita vasi che l'im- 
peratore , non essendo discendente dal primo in- 
vestilo, non poleva in conseguenza esercitare i di- 
rjtli dell'investitura data a Filippo li., e adduce- 
vasi l'articolo Vili, del trattalo di Londra, che 
vietando alla Casa d'Austria qualunque alto di do- 
mìnio sopra la Toscana, si credeva che venisse 
a toglierli indirettamente anche questo. Anche a 
Firenze i Ministri d'Inghilterra e di Francia mi- 
nacciavano il maggior risentimeli!» delle loro Cor- 
ti se il G. Duca avesse aderito a ricevere in Milano 
l' in vestitura di Siena , e gl' insinuarono di chiede- 
re a Vienna una dilazione: egli replicava loro che 
se l'intendessero con l'Imperatore, perchè le sue 
circostanze l' obbligavano a non mescolarsi in que- 
sta contesa , e a secondare quella forza che era più 
in grado di astringerlo; fece però ben comprendere 
che non avrebbe lasciato scorrere il tempo prefisso 
dalle leggi feudali alla consumazione di quest'al- 
to , e clic ai mediatori e non a esso apparteneva il 
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domandarne la proruga. Una tuie dichiarazione di AN 
Gio. Gastone fu appresa come una sicura riprova di C. 
dei di lui attaccamento alla Casa d* Austria , giac-* 7 ** 
cliè di questa inclinazione n' erano già precorse le 
tocì alle Corti di Spugna e di Francia. Si fecero al 
Congresso dai Pieni putentiarj di Spagna delle for- 
ti quei eie sopra di ciò, si pubblicarono delle me- 
morie, e' imputò I' Imperatore d'inosservanza del 
trattato di Londra , e finalmente fu necessario che 
ta Corte di Vienna decretasse al G. Duca delle pro- 
roghe , e sospendesse l'atto finché non restasse de- 
cisa o concordala questa pendenza. Bensì non man- 
cò la Spagna di apportare al G. Dura nuove e mag- 
giori molestie con la domanda formule delle guar- 
nigioni. La renitenza dimostrata da Gio. Gastone 
di entrare in trattato con quella Corte per ricevere 
in Toscana l'Infurile, l'aver ricusato con tanta 
fermezza lutti Ì progetti fatti per le convenienze 
dell' Elettrice, l'avere accresciuto di lortificazioni 
e di truppa i suoi Porti , e le voci che si spargevano 
ad arte della di lui vacillante salute aveano gii 
fatto determinare il Gabinetto Spagnolo h non con- 
tentarsi della semplice garanzia delle due Potenze, 
e a volere esigere quella sicurezza , che gli veniva 
accordata dal trattato di Londra. Risoluto di man- 
dare quanto prima in Italia il Principe Don Carlo 
col consenso dello stesso G. Duca era anche costan- 
te nel sentimento di valersi in mancanza di esso 
di quei rimedj , che la quadruplice alleanza non 
poteva denegarli: l' indubitata parzialità delle Po- 
tenze mediatrici Io stimolava a non perdere questa 
occasione. 

Esibirono pertanto i Plenipolenziarj Spagnoli al 
Congresso le loro formali domande, afiintliè in e- 
jecuzione dell' articolo V. si regolassero le guarnì- 
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gioni da introdursi nelle piazze di Toscana , Parma 
e Piacenza per la sicurezza dell' Infante Don Carlo. 
4 Le conseguenze di queste domande dovevano esae- 
ro che l' Imperatore non si opponesse all'ingresso 
dell'infante in Italia , e che il G. Duca si trovasse 
nella necessità di entrare con la Corte di Madrid in 
un amirlievole trattato per assicurire la successio- 
ne: e qui ndo le circostanze avessero obbligato a 
valersi con ligure dei diritti che dai» il trattalo , 
nUellev.isi che le guarnigioni pagate dalla Francia 
e dall Inghilterra avrebbero interessalo maggior- 
mente questo due Potenze a sostenere le condizio- 
ni già stabilite. In qualunque modo la Spagna vo- 
leva introdurre in Toscana l' Infame, e avere il 
Porlo di Livorno sempre aperto ai soccorsi nel ca- 
su dì opposizione dalla parie dell'Imperatore. Ma 
tiun così l'intendevano i Plenipotenziari di Vien- 
na , ai quali per precisa istruzione della Corte con- 
veniva opporsi a qualsivoglia introduzione di trup- 
pe straniere in Italia. Fu perciò replicato formal- 
mente alle domande degli Spagnuli (*) che l' Im- 
peratore avendo accuuseulilo allo stabilimento del- 
le guarnigioni non era per opporvìsi , ma a coudi- 
zione però che si ricercasse prima il consenso dei 
possessori attuali , che questo consenso fosse libero , 
e non ai facesse loro violenza veruna. Rimostrava- 
no i Pieni potenziar) Tedeschi a quelli dei mediato- 
ri che se il trattalo doveva osservarsi nella sua in- 
tegrità , la rigorosa intelligenza di esso era applica- 
bile alle condizioni fondate sull'equità e modera- 
ci Dispositioni art. V. PC. Siicru Cnessrea MajesUs non 
adTersaliilur, duminodo juslD lilcras prosati arl j=" h ' ■ »'*- 

wntienlibu», ac sine lurbslionn ijuieli» publicae , snlvoque 
Cusarii et Imperli (opre ino dominio duri pomi. 
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tione non meno che a quelle, che Lamio per base , 
U violenza ; die il trattano volendo salva ed diesati 
U Sovranità, e la quiele dei possessori attuali, sareb- 1 
he stalo in con tradizione coli se medesimo se a- 
vesse inteso d'introdurre le guarnigioni nei loro 
Stali per Tom. Asserivano di più non polersi nep- 
pure giustamente far loro una tale istanza , essendo 
ormai dimostrato die un Principe vincolalo da 
guarnigioni Doti proprie perde assai delle ordinario 
sue prerogative, e del libero eserciiio della Sovra- 
nità. Di questa discussione si oecàpà lungamente il 
Congresso , e la Curie di Vienna nun laaciò d' insi- 
nuare al G. Dura die si mantenesse costante nella 
negativa , e non si lasciasse piegare dalle lusinghe 
di Spagna. Egli era già risaluto di opporvisi con 
tulio il vigore , ma il Duca di Parma le promove- 
va per far onta alla Curie dì Vienna. Attendata- 
si che il nuovo Politeli^ Benedetto XIII. già Car- 
dinale Orsini concorresse con la Casa d'Austria per 
impedirle , ma egli era così poco informalo delle 
cose politiche , e rosi alieno dal trattare gli aflùri , 
che ben presto fece conoscere quanto poco era da 
ripromettersi della di lui attivila. Inlanto però la 
controversia del Congresso si estese alle Corti, e 
molto si dispulò sulla necessità del consenso dei pos- 
sessori attuali. 11 Ministro Britannico a Vienna fa- 
ceva l'Avvocato della Curie di Spagna , e sosteneva 
che se la quadruplice alleanza avea stabilito la si- 
curezza delle guarnigioni, aveva anche inteso di 
volerne P introduzione in qualunque forma per la 
ragione che chi vuole una condizione vuole anche il 
modo di poterla eseguire. GÌ' Impernili all'opposto 
valendosi delle insinuazioni del Ministro di Ciò. 
Gastone procuravano di convìncere l'Inglese, con 
dimostrarli dm 1' introduzione delle guarnigioni 
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non formava parie integrale nel trattato, ma era 
ili Cuna cautela appostavi coudiziuiialamenle, e sempre 
,,a, chc non tasse coiilradilloria al trattalo medesimo. 
Si rilevò parta il la con la voce e con la pernia a 
Vienna e a Cambr.iy che le disposizioni dell' arti - 
licolo V. consistevano fon ila inculai mente nella leu- 
rl alita, nella vocazione ilei successore con le preven- 
tive Investiture eventuali , e nella assicurazione del 
totale possesso e quiete delli attuali Regnanti ("). 
Queste Ire Condizioni apparivano talmente legate 
ira loro clie l'alterazione di mia avrebbe distrutto 
le altre, mentre die il rimanente dell'articolo era 
suscettibile Ji qualsivoglia variazione senza ledere 
l'integrità della disposizione. Can questo spirito 
erano stale concepite le investiture eventuali, au- 
tentica te dalla approvazione della Spagna , e di lut- 
ti gli articoli del trattalo , nei quali è falla men- 
zione delle guarnigioni. Ripe levasi nel trattato die 
1' oggetto delle medesime era la pubblica tranquil- 
lila; e come mai, diceva»!, si può conseguire la 
truiiquillila pubblica , e quella delli attuai posses- 
sori con usare verso di essi delle ostilità f Né pule- 
va conciliarsi il tuanleuere salvo ed illeso il posses- 
so della loro Sotranilà con toglierli l'arbitrio di 
fai- uso delle proprie Piazze, e in conseguenza li- 
mitarli la difesa e l' offeso , che sono le maggiori 
prerogative di un Principe libero come il ti. Duca. 
Non comprcndevasi parimente come poterli ren- 
dere immuni da qualsivoglia molestia , mentre so- 
no troppi i pericoli di arbitrio, di prepotenza e di 

*JAb«qua ullo damilo, uut praeju<IÌc:io>'; ulvaque per o- 
mniaPriucipum, eie. poHeiiiona. = Nell'articolo Belle (jiiur- 
nijjioni p espresso clic s' introducano Alisqnc olio luolc- 
itia aut compia posi essor urli — . 



Dlgiicad B/Cuogle 



LID IX CAP. V. " 
ammutinamento, che porta seco in uno Sialo ima 
guarnigione straniera. A "giungeva lisi a quesle ra-Jì 
gioni l' inlerpetrazione grammaticale dell' orticolo '? 
V., gli eaempj che l'istoria som ministra va di casi 
mollo coniarmi, e finalmente quello ilelto stesso 
Ke Giorgio, il quale, benché destinato per imme- 
diato successore al Trono della Gran Brettagna , 
non potè esigere sicurezza veruna , uè portarsi al 
possesso del Regno, se non dopo la morte della Re- 
gina Anna. Tali contestazioni , combinate con la 
risoluta fermezza di Gio. Gastone di nuli ammette- 
rà prevedere ai politici una imminente rottura. 
Minacciava» per parte dei mediatori lo sciogli' 
fnenlo del congresso, e l'imperatore, costante sem- 
pre nel punto della più rigorosa inlerpetrazione del 
trattato , escludeva qualunque altro progetto , e do- 
manda , che non avesse un immediato rapporto 
con il medesimo. In Toscana crescevano le speran- 
ze che si scompaginasse una volta la tanto aborrita 
quadruplice alleanza, e vedovasi volontieri che i 
mediatori, più intenti s procurare'il proprio inte- 
resse che a promoter la pace, divenissero sospetti 
egualmente all' Imperatore e alla Spagna. Ed in 
falli gli Olandesi impegnati per 1' abolizione della 
Compagnia d' Ostenda , non trascuravano di ri- 
stringerei loro interessi con la Francia e con l'in- 
ghiherra per indurre con la forza l'Imperatore a 
condescendere alle loro Istanze. La Spagna mal so- 
disfatta dei mediatori faceva ogni sforzo per introdur- 
re con il G. Duca un trattalo senza l'altrui media- 
zione , e già era destinato per portarsi a tal effetto a 
Firenze il Marchese di Munteleone.Ln morledi Lui- 
gi I. avendo posto in necessita Filippo V. di rias- 
sumere il governo della Monarchia , i negoziali al- 
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An. ' e ( " rl ' e al congresso restarono sospesi per qual- 
di c. che tempo. Un avvenimento ctwi inaspettato som- 
'"' 2 1 ministrò ai Gabinetti nuove riflessioni, poiché l'in- 
làiiteDon Carlo accattandosi sempre più alla succes- 
sione ilei la Corona, per cui non appariva molto remo- 
to il caso , atteso il gracile temperamento del pri- 
mogenito Don Ferdinando, le Poterne mediatrici 
si persuasero delia convenienza politica d'inter- 
pretare il trattato con il massimo rigore, e gli 
Spagnoli medesimi mostrarono della repugnanza 
clic si allontanasse dal Regno un Principe , che 
poteva facilmente divenire il loro Sovrano. Nondi- 
meno Filippo V. piuttosto che aderire al desiderio 
dei Grandi pensò di accelerare la spedizione dell' 
Infante in Italia , e assicurare in qualunque forma 
la di lui successioue nulli Stati , già destinatili dal 
trattato di Londra. 
i 7 i5 Un apparato di armamenti navali sulle coste di 
Spagna, rinforzi di truppe e di artiglierie a Lungo- 
ne, esploratori e ingegneri , spediti ad arte per os- 
servare Livorno e le altre Fortezze della Toscana^ 
dovevano incuter timore in Gio. Gastone , e ridur- 
lo a prestare orecchio alle proposizioni delli Spagno- 
li. Dall' a Uro canto l' Italia meltevasi in apprensio- 
ne dei muvimenti delle truppe Imperiali , e non sa- 
peva perdonare al G. Duca come egli deviando dal- 
le massime di suo padre esponesse con tanta indo- 
lenza lu Stato a divenire il teatro di una guerra o- 
stinata e sterminatrice. Ma le circostanze delle due 
Potenze erano troppo Imitane dal di sporte a una 
guerra, perchè troppo si risentivano di quella suste- 
nuta per tanto tempo. Anche i Gabinetti erano stan- 
chi di una scherma politica , nella quale, senza che 
ninna delle parti potesse giungere a conseguire l'in- 
tento, non si faceva ci» rendersi inswuib il meni» 
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schiavi delle Potenze mediatrici. Io Spagna ipopo- A|< 
li desideravano ardentemente b pace, ed attribuì- Ji C- 
vano alla Regina il ritardo della medesima ; perei» '7 1 ' 
all' intrigo successe la riflessione, e conoscendo Fi- 
lippo V. che senza il concorso sincero dell' impe- 
ratore non era possibile il conseguire per 1' Infante 
le successioni destinateli dalla quadruplice allean- 
za, e non era sperabile senza gl'impulsi della Cor- 
te di Vienna di vincere la repugnai) za di Gio. Ga- 
stone per entrare in trattalo , determina d'indiriz- 
zare colà tutte le sue pratiche direttamente, e sen- 
za veruna partecipazione con i mediatori. Fu spe- 
dito a Vienna con la massima segretezza il Barone 
di Ripperda per tentare le disposizioni di quella 
Corte , e introdurre il trattato progettando il matri- 
monio dell' Infante Don Carlo con la minore Ar- 
ciduchessa figlia di Carlo VI. Era questi un 0- 
landese dotato di talenti e dì attività , franco 
nei maneggi, e totalmente adattato per far sor- 
te alle Corti ; aveva riseduto a Madrid io qualità 
di Ambasciatore delti Stati Generali , ma conge- 
datosi dalla Corte , e deposto il carattere , abbrac- 
ciando il Cattolicismo restò quivi sotto la prolezio- 
ne del Re , e del Cardinale Alberoui , che I' am- 
messe alla confidenza delli affari. Giudicato op- 
portuno per una commissione così importante giun- 
se a Vienna ai primi di Febbrajo, e introdusse oc- 
cultamente le pratiche in modo che ni uno dei Mi- 
nistri delle altre Corti potè venire in cognizione dei 
«noi trattati. Il preliminare di essi fu di agire di 
concerto separatamente dalli altri, eia CortediVien- 
na.che non meno della Spagna mal soffriva la sogge- 
zione, in cui la tenevano l'Inghilterra e la Francia , 
concorse facilmente nei medesimi sentimenti. La 
risoluzione presa dal Re di Francia di rimandare 
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An in Spagna l' lutatila destinala sua spasa , accrescen- 
dic. do le amarezze tra le due Curii , sollecitò la eon- 
'7 l5 clusione ilei negoziati di Ripperda e lilialmente li 
trenta di Aprile restò segnato in Vienna il tanto de- 
siderato trattato di pace tra I' Imperatore e Filip- 
po V. Era esso modellato sopra quello di Londra , 
se non che per quanto riguardava le successioni di 
Toscana e di Parma si escludeva affjlto l'introdu- 
zione delle guarnigioni , e si stabiliva elle (*) 
l'Infante avrebbe potuto a suo tempo entrarne al 
possessu in virtù delle inveslilure e dell' allo di ga- 
ranzia. Lo spirito del trattato era di unire le due 
Potenze in una lega , e di ristabilire le due Monar- 
chie nelli slessi rapporti , che uveali» fra di loro a 
tempo di Carlo II. Un trattato di commercio am- 
mettendo i sudditi Austriaci a Rodere di lutti i van- 
taggi delia mercatura di Spagna consolidava mag- 
giormeiile la compagnia d'Oslenda, ed alienava 
sempre più dall'Imperatore l'Inghilterra e l'Olan- 
da. Così stretta unione fra le due Potenze, toglien- 
do alla Francia quel predominio che teneva sopra 
ambedue, doveva naturalmente farla rivolgere a 
ristringere i suoi interessi con l'Inghilterra. Il con- 
gresso di Cambray si sciolse da per se stesso, e tut- 
ta l' Europa restò colpita dalla novità del trattalo, 
e dal modo con cui era stalo concluso. 

A Firenze si fecero delle di mostra zio ni di gioja 

(*l Ari. VI. J. 5. L' Imparato™ e il Re di Spagli, pro- 
mettono di osservare di buona (.-de e religiosamente lutto 
ciò che eslato nobilito nel trottato di Landra, nd oggetto 
di non introdurre in delti Stati durante la viU dei pre- 
Houli possessori veruna truppa propria o die *i» al loro sol- 
do , di modo che dandosi liing . ali» successane dell' uno 
o dell'altro di detti Stati il Principe Infante D. Carlo ne po- 
trà prèndere il possesso in vigore delle lettere della invaiti- 
lur» evcoluala. i 
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par il bene, che la pace apportava all'universale, A( 
ma il G. Duca non restò bastantemente appagatoti! i 
■Mia medesima : il rimaner libero dal timore del- 
le guarnigioni per quanta si reputasse un profitto, 
non credevasi però che le sole promesse fossero un 
provvedimento corrispondente alla forte passione, 
che mostrava la Spagna di accelerare la spedizione 
dell'Infante in Italia, e di assicurarli valida- 
mente il possesso delle successioni. Grano già note 
le antiche pratiche del Marchese di Monte leone con 
le Potenze mediatrici per impegnarle a pressare il 
G. Duca a dichiararsi sopra le proposizioni da Tar- 
lisi , e prevedevasi per ogni parte che questa alle- 
nita sarebbe slata di breve durata , e che nuove 
contingenze l'avfebbero ben presto interrotta. De- 
terminalo il G. Duca di non alterare 1' intrapreso 
sistema della più indifferente neutralità fece rin- 
novare a Cambray la consueta protesta , e ordinò 
aisooi Miniatri di escludere qualsivoglia apertura 
o proposizione di trattato senza la certezza preli- 
minare che dovesse restare illesa la sua Sovranità, 
e salve le prerogative e la libertà dello Statu. Hip- 
perda , divenuto Duca , Grande di Spagna e Am- 
luscialore del Re alla Corte di Vienna , uomo ar- 
dito ed impetuoso , apprese la protesta del G. Du- 
ca per un alto di ostilità , e per uu oltraggio fallo 
al suo He. Spiega vasi egli in aria minaccievole e 
«evera col Marchese Bartolommei Inviato di To- 
scana , che il G. Duca nel voler fare 1' impugnatu- 
re , e il riformatore del trattato di Londra prepa- 
rava la rovina del propio Slato , e la desolazione 
dei popoli ; che egli ben ri He tiesse alla sua impo- 
tenza per far fronte alle furie dell' Imperatore a 
del Re Cattolico , sempre pronte a piombare sul G. 
T.X. a 
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Am Ducato qualora persistesse ad opporsi alle misura 
di C già prese; e fìnalnienle che non sperasse di poter 
'"^conseguirei» minima alterazione dell'articolo V. 
del trattato di Londra . perchè non era in potere 
di alcuno il farvi verun cambiamento. La feudali- 
tà, i torti fatti all'Elettrice , e la differenza tra 11 
giustizia e la forza allegate dal Ministro Fiorentino 
per giustificare la protesta nulla valevano a calma- 
re: I' impeto e la veemenza di quello spirita sòvef- 
cliiamenle franco e inconsiderato, che anzi si avan- 
zò ad esigere che dal Senato di Firenze si annullas- 
se!' attodel 1713. a favore dell' Elellrice.e si pro- 
cedesse a farne uno simile a favore dell' Infante . 
11 grado di prosperità e di grandezza , a coi la Tos- 
cana sarebbe slata inalzata dalK Infante , doveva 
animare il G. Duca ed i popoli a prestarsi a qua- 
lunque desiderio del He Cattolico; poiché recupe- 
randosi il Ducato di Castro e quello di Urbino, 
e formandosi filli Stali di Toscana e di Parma un 
cosi nobile accrescimento veniva a cosluirsi un 
Principato dei più rigoardevoli nell ' Italia , noi* 
senza speranza di poter fare in progresso dell' In- 
fume Don Carlo un Elelture dell' Impero. Tulle 
queste minarcie e lusinghe non fecero però la mi- 
nima impressione nell ' animo di Gto. Gastone, il 
quale replicando al Bartoloronwi lo istruiva con 
tali espressioni : Io non vogUolmpogni , e voglio go- 
dere del benefizio del tenyoper quanto posso , t 
ciò serva per regolm/l tatti i suoi passi. Le cir- 
costanze H.vorivano assai questa massima , perchè 
spasasi la n-lizia delle minacciedi Bipperda il Mi- 
rmLro di Francia equello d' Inghilterra aasicuraro- 
noil Barlolommei , che le loro Cori, non avrebbero 
tolleialo che si facesse al G, Duca la minima m- 
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lenza , e la stessa sicurezza I' ottenne ancora per ^ w 
porte dell' Imperatore. ili C. 

Irritato pertanto il Duca di Ripperda dellu invi- '7 lS 
cibile fermezza di G. Gas tu ne nel non volere acce- 
dere al trattato di Vienna , nè procedere alla di- 
chiarazione dell' Infante per successore immedia- 
ta uel G. Ducato, fece all' Imperatore a nome di 
Filippo V. una istanza formule affinchè pressasse 
il G. Duca prima con gli uffici e poi con la forza 
a dichiarare I' Infante Gran Principe , e farlo giu- 
rare e riconoscere dal Senato. Fu replicato cl:e la 
Corte Imperiale non avea mai riconosciuto in To- 
scana il carattere di Gran Principe ('), e che qui- 
vi non era di costituzione come in Spagna il giu- 
rare e riconoscere il successore, e che perciò non 
ti sarebbero potuti esercitare col G. Duca per que- 
sto effetto se non delli uffici. L' intenzione di Car- 
lo VI. era di soddisfare ali ' impegno contratto nei 
dne trattali di pace , ma anch' esso non meno di 
Gif. Gastone aveva in mira di profittare del tem- 
po , e non credeva del suo interesse I ' accelerare 
intempestiva niente la successione dell' Infante ; pep- 
erò senza aver promesso esplicitamente di desti- 
narli in sposa una Arciduchessa , dava luogo ali» 
Corte di Madrid di concepirne tutte le speranze 
affinchè questa lusinga continuasse a tenerla di- 
staccata dall ' altre Putente. Esse già prendevano 
dello misure per mettersi in stato di garantirsi da- 
qualunque pregiudizio potesse loro resultare dalia- 
stretta unione del Re di Spagna con V Imperatore, 
lia prosperità del commercio Austriaco d* Osten- 
da ingelosiva gl'Inglesi, e il supposto ma tri mo- 

(*) Questa de no mitili ione di Grati Principe fa attribuita: 
'ftticafla dall' uso più che dalla, legge all'erede -del G. 
- -ito alloreliù il G. Dnca Cosimo Ili. ' ' 
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77 nio dell' Infante poneva in grave sospetto la Frarj- 
diC :cia. Portandosi il Re Britannico a Hannover, ov« 
17 intervenne anche il Se di Prussia , si slabili Tra 
questi due Monarchi e il He di Francia una stretta 
alleanza , e ue realó segnato il trattato il di 3. di 
Settembre. Una Lega offensiva e difensiva con scam- 
bievole e proporzionalo concorso di f«rae vincolava 
gì' interessi di queste Potenw , impegnate a soste- 
nere i loro respeitivì possessi e godimenti attuali di 
privilegi e prerogative, specialmente in genere di 
commercio. L'oggetto di questa lega da durare quin- 
dici anni espriiuevasi esser quello di mantenere la 
pace e l'equilibrio dell' Europa, e di garantire l'os- 
servanza del trattalo di Weslfalia , e dei consecu- 
tivi al medesimo. S" invitarono ad accedere a que- 
sta alleanza le altre Potenze , e particolarmente 
quelle del Corpo Germanico , il che dimostrava che 
si aveva in mira principalmente di agire contro 1 ' 
Imperatore ,e incorporando nell' unione le Provin- 
cie unite astringerlo a sopprimere La Compagni» 
d' Oslenda , e mendicare la loro amicizia per con- 
seguire la garanzìa dell' ordine di successione , sla- 
bilito fino dal 1713. nella Casa d' Austria. Per 
quanto la partecipazione di questa alleanza Tossa 
accompagnala dalle più obbliganti dichiaraaioni 
di amicizia e di pce, eonobbesi nondimeno a 
Vienna potere esser questa Y epoca di una revolu- 
«ione nel sistema politico d'Europa, c il seme di 
nuova guerra. Al G. Duca fu insinuato di non la- 
sciarsi sorprendere dai nuovi alleali, e dì continua- 
re nell'jnlrapreso metodo della più indifferente 
neutralità. Non trascurava;» dall'altro canto a Vien- 
na .lì promovere il matrimonio del Principe Anto- 
nio ,li Parma , e una nuova malattia sopraggiunta 
in Boemia alla G. Duchessa faceva sperare ai Te- 
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deschi e ai Toscani un felice Cambiamento nell'or- 
dine (Mie coiti per cui sì dissipassero, e ai rende»-* 1 
•ero inutili latiti disegni mal cuoce piti ,e unkii men- 
te appoggiati allo fona, Ciò però , siccome non eb- 
be il successo die si desiderava , non fece die ren- 
dere sempre più vigilarne la Corte di Spagna per 
conseguire col fatto quelle sicurezze-, che non spe- 
rava cuu gli alti e con le promesse. 

Vedeva inlanloGiu. Gastone con la massima indif- 1 
fere 11 za e tranquillila ì principali Gabinetti d'Eu- 
ropa applicati a studiare sul caso della di lui mor- 
te , e per destrarsi dalle malinconiche riflessioni , 
che gli .suggerivano tanti maneggi e trattati , occu- 
pava» dei piaceri pruprje dt quelli dei Sudditi. Ap- 
pena cessalo >1 latto per la morte di Cnsimo III. la 
Corte dei Medici era divenula la cede del brio , e 
della galanteria, e le liete conversazioni e i lauti 
banchetti ne formavano il giornaliero esercizio. La 
più giovaui , e brillatili Gentildonne della Cittù e- 
rano 111 trattenute dalla Principessa Violante, e il 
Gì Duca si compiaceva di partecipare delia letizia 
che inspiravano la vivacità e la bellezza. Propaga- 
tisi rapidamente nella Citta 1 sentimenti della Cor- 
te si sniraarotio facilmente lutti gli ordini di per- 
sone a variar costumi, e sbandila la ruvidezza , la 
simulazione e l'ipocrisia rinacquero il gusto e la 
inagoificenta dalli spettacoli , la galanteria il lusao 
e l'allegria popolare La redazione dei Uni a- 
Tendo prodotto l'abolizione della maggior parte 
delle lasse clic ferivano l'industria , godeva l' uni- 
versale di avere un Principe die si applicasse a sol- 
levarlo dalle gravezze. L'avversione che Gio. Ga- 
stone dimostrò subilo per i supplizj di morte inspi- 
rò nei Sudditi dei sentimenti di umanità, e rispar- 
miando al pubblico quelli orrendi spettacoli, die 
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T~solto Cosimo 111. lu funestavano con tanta frequen- 
jj c.«a , rallegrò gli animi della Naaione , a ri»ie B l,ò in 
'7 l6 esaa l'antico carattere d' ilarità. In breve parvo 
che tulli i sentimenti dei popoli restassero mag- 
giormente auimati , ericevessero un nuovo vigore: 
le pubbliche feste, i corsi , le mascherale dimostra- 
vano un trasporlo straordinario , risorgeva l'indu- 
slria rinasceva il commercio , e le lettere ritrova- 
rono nella Principessa Violante ehi le sollevasse 
dalli antica oppressione. Seguitando l'esempio del 
suo defunto marito intrapreso a proleggere e favo- 
rire gì' ingegni ,ohe si disiingoevano sopra delh al- 
tri | trasportale per la poesia eslemporauea occupa- 
vasi singolarmente dei concetti di oleum poeli.cho 
ammetteva domesticamente alla eoa presenza. Fra 
essi primeggi... Bernardino Perfetti di Siena .... 
di cui culo estemporaneo faceva non solo I biu- 
mira.ione dell. Principessa , n» eccitava lo slupu- 
ro in tulli quelli che lu ascoltavano. Por questo sog- 
getto mostrando essa luti, la parzialità ue volle da- 
re le più indubitate riprove allorché nel i j^- do- 
ler, od, portarsi a Som. : sebbene prendesse ,1 

carattere d' incornilo e usasse il nome d, Contessa 
di Piligli.no volle il Papa Benedetto UU. che a. 
praticasse cou la medesima lo. .lesso trattamento 
F.llo.nel ,,oo. . Cosimo III. Visitata da lutto -1 
Collegio, e servila dal Cardinale Lorenzo Corsini 
che pui fu .Papa, riscossegli applausi d, luti. Ko- 
a e le sue conversazioni aperte a tulla 1. No- 
tai,, fecero risaltar, i di lei talenti , 1. m.guilicen- 
„ e il hucn gusto. In esse brillando prmcipalmeo- 
ic il Perfetti cun il calilo eslempureneo si merito 
in nro.re.so l' onore della coron.d 'alloro nel Cam- 
pidogli. , che dopo ,1 Pelrare. era .Lio deaeralo 
da molli ma non m.i conseguilo da alcuno. C;ue- 
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sia ceremonia fu eseguila li i3. Maggio 1724. con ftN 
tutta la pompa , e cun quella magnificenza , diedi C. 
conveniva alla Principessa Violante, arbitra dell' ' ■ ''' 
erario non menu che del cuore di Giù. Gastone, il 
genio di questa Principessa si eslese ancora fra i par- 
ticolari , e introdusse fra la Nobiltà il Tur prova 
ilei proprio spirito nelle Commedie all'improvviso, 
clie reciiavansi nelle villeggiature , e alle quali non 
«legnava d' inlervenirc lo slesso G. Duca, perchè 
davano motivo a nuovi intrattenimenti di balli, e 
di cene e altri piacevoli passatempi. Il G. Duca pri- 
ma negletto e poco apprezzalo divenne 1' oggetto 
dell'umore dei popoli t e V estinzione della Casa 
Medici cominciò ad apprendersi in Toscana per 
una grave calamità. I vecchi Aristarchi condanna- 
vano la soverchia libertà dei costumi come una 
strada aperta alla corruttela ; lo riprendevano del- 
la parzialità , che musLrava per quello stuolo di gio- 
vani scostumati , che lo circondavano , quali il pub- 
blico denominava Ruspanti ('), e lo qualificavano 
come promotore dei più stravaganti eccessi di de- 

Qualunque si fossero le inclinazioni di questo 
Principe egli' però seppe distìnguere il favore dalla 
giustizia , a cui volle che fossero sempre soggetti 
lutti quelli , che godevano della domestica sua con- 
fidenza. Avendo confidato il Governo intieramen- 
te ai Ministri la leggi' operava direttamente, e noa 
«dava luogo all' arbitrio tanto frequente nel pas- 
sato Governo; ricorra vasi al Principe perle grazie, 
ed egli come che inclinalo alla clemenza più che 
•ita severità sì mostrava facilissimo nel conceder- 
ci 1 Ruspanti erano cosi detti dui ruspo , inonda ego cai 
«nuo effaltivainwte pigoli ogni seUiwim. 
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' As le. Guadagnalo in tal guisa l'amore dei sudditi ni 
ài C. meritò ancora la stima al di fuori, e l'Imperato- 
'!- 6 re Carlo VI. e i dì lui Ministri nun facevano clic 
ammirare il vigore , con cui avea saputo resistere 
alle insinuazioni e alle minacele delti Spagnuoti o 
dei mediatori per non entrare io trattalo col suc- 
cessore, conservare la sua Sovranità libera, cai- 
lontanare dallo Stato qualunque molestia. Questo 
contegno die inulti attribuivano a naturale indo* 
lenza ed ostinazione, e che procedeva dalla mas- 
sima stabilita ili non volere essere inquietato men- 
tre vivesse , né entrare in veruno imjiegno , fu poi 
giudicalo da tutti il più conveniente «He sue circo- 
stanze, perchè lo poneva in grado di prolittore del- 
li avvenimenti die già faceva prevedere il trattalo 
di Hannover. Pareva ormai disciolta la quadru- 
plice alleanta , e I' Europa tolta era in fermento 
per formare nuovi piani d equilibrio fra le l'uten- 
ze. La successione dell'Infante Don Cirio non era 
pin il principali- oggetto dell' applicazione dei Ga- 
binetti , poiciiègli Olandesi allarmali dai felici pro- 
gressi della Compagnia d'Ostenda, e gl'Inglesi 
commossi dalla pretesa restituzione di Maone e di 
Gibilterra pensavano ili mezzi di prevenire gli ef- 
fetti della stretta unione di Cario VI. con Filippo 
V. L'accessione dellì Stati Generali al trattato d' 
Hannover doveva esser la crii* che decidesse del 
sistema politico, e perciò all' Hoja si rivolsero tulli 
i negoziali ad aggettò di persuadere o dissuadere 
questa accessione. 1 Una serie voluminosa di memo- 
rie , di repliche e di deliberazioni occupò l' ingegno 
e la penna di quei Ministri mentre procura va ai dai 
respettivi partili di guadagnarsi delli aderenti. Non 
si parlava die della ferma risoluzione di tutte le 
Corti per conservare la pace , ma da ogni parte si 
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preparava la guerra. Questo sconvolgimento Taceva A?1 
sperare il G, Duca un nuovo piano di successione di C. 
più giusto , e più conveniente di quello di Londra, ' 7at ' 
o almeno un ritardo nella esecuzione del medesi- 
mo. Non si stancava però Ripperda di pressare 1' 
Imperatore allineili' astringesse il G. Duca a rice- 
vere l'Infante-, e questo costante desiderio della 
Corte di Spagna faceva temere die la forza contro 
Toscana dovesse essere finalmente il prezzo della 
reconciliazione del Re Cattolico con le altre Polen- 
te. La caduta di Ilippcrda dal ministero di Spagna, 
e la dimissione del Duca di Borbone da quello di 
Francia allontanarono per qualche tempo questi 
timori e lasciarono il G. Duca tranquillo spettatore 
dell' uni versale semi volgimento. Gli allenti di Vien- 
ne e quelli di Hannover ingrossavano i loro partili 
con l'are accedere le Corti della Germania e del 
Settentrione .ai loro «spettivi trattali. I punii prin- 
cipali delle controversie si erano ridotti alla resti- 
tuzione di Gibilterra , al commercio d Ostenda , e 
alle pretensioni del Duca d'Holstein sopra il Duca- 
lo di Slefwick. 11 fermento animava gli spiriti , e 
l'animosità prudute futilmente le ostilità , le qua- 
li ebbero prinripio Ira gli Spagnoli e gì' Inglesi. 

Mentre intaniti s'intraprendeva in Spagna l'asse* '"»" 
dio di Gibilterra e gì' Inglesi bloccavano Porlobel- 
lo, i Ministri delle doe alleanze occupo va nsi nei pro- 
getti di pacificazione. La Francia e l'Olanda pro- 
curavano di raiTrenare lo spìrito ardente della Na- 
zione Inglese, desiderosa di gnerra , e la Corte di 
Vienna non trascurava di rimovere insensibilmen- 
te la Spagna tlagl' impegni già presi, e disporla ad 
ascoltare le proposizioni di pace. In questo ondeg- 
giamento d' interessi e di avvenimenti non si trat- 
tava però di cambiare nella minima parie le di spo- 
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A> sili oo Ì del Iratlalo di Londra , e il nuovo Amba- 
di C v di Spagna a Vienili Duca di Bournonville 

''■''nun desiale va dal dare ' impulsi i più sii ululanti 
per indurre il G. Duca a entrare in trattalo con Fi- 
lippo V. La morte di Francesco Farnese Duca di 
Parma accaduta li ■•.li di Febbraju fece nascere 
qualche speranza di mutazione nell'ordine delle 
cose. Era succeaso in quelli Slati il Principe Anto- 
nio di lui fratello tu eLà di 48 anni; la poca intel- 
ligenza che teneva col Duca e gl'intrighi dei mini- 
stri di Spagna aveauo fino a quel tempo frastorna- 
to il di lui matrimonio, ma le attuali circostanze, 
la di luì poca dipendenza per gli Spagnoli , e gl'im- 
puliti dell) alleali di Hannover facevano compren- 
dere che non avrebbe lardalo ad eleggersi in sposa 
una Principessa. Per quanlo il temperamento di 
questo Principe e la di lui corpulenza non dessero 
luogo a cuncepire sicure speranze di prole , nondi- 
meno non essendo il caso impossibile già si forma- 
vano delle congetture sopra gli avvenimenti futuri, 
e si prevedevano nuove guerre tra la Casa d'Austria 
e la Spagli». Soslenevasi a Madrid chesopruvveneo- 
du al Farnese dei tìgli non avrebbero avuLu verini 
diritto sopra il G. Ducalo , quale dopo la morie di 
Giù. Gastone senza prole maschile veniva dal trat- 
tato di Londra assicurato senza conlr udizione ali In- 
tani!-. Non cosi ragionavano gli alleali di Hannover, 
i qu.ili facendo precedere i diritti del sangue a qua- 
lunque Ira II alo giudicavano che i macchi di casa 
Farnese avrebbero dovuto per giustizia escluder 1' 
In fante dulia successione dei Medici. Questo dubbio 
doveva decidersi . dall' evento, e dai successi della 
guerra , che sempre più appariva imminente, tace- 
vano. in Alsazia e in Fiandra strepitosi preparativi 
lauto dulia palio dell'Imperatore «uè della Fraa- 
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eia , minacciavasi l' assedio di Lussemburgo, e eia-, 
senno credeva ormai inevitabile una generale rol-d 
tura. Si proposero nel tempo slesso delle condizioni ' 
di pace, e prestandovi orecebiu la Corte di Vienna, 
dopo lunghe e mature discussioni dei progetti si se- 
gnarono ira l' Imperatore e gli alleati d'Hunuover 
ìo Parigi li 3 1 di Maggio i preliminari per devenire 
allo stabilimento di un trattalo di pace, più perma- 
nente , e proporzionato agl'interessi di tulli. Porta- 
vano essi in sostanza la sospensione per selle anni 
della compagnia d'Osteuda , la confermazione dei 
trattali di Utrecht , Ui Baden, diLondra, ed' altre 
convenzioni falle avdiili l'anno i~>.ì,u l'esame del- 
le innovazioni posteriori da Tarsi in un Congresso; 
la cessazione delle ostilità , il richiamo delle Flolle, 
il termine di quattro mesi per aprire il Congresso 
in A qui sgrana , e il regolamento del cerimoniale e 
dell'equipofjjjio per i Plenipolenziarj delle Corone. 
La Corte di Spaglia, non trovando questi prelimi- 
nari adequali al proprio iuteiesse e alla dignità di 
i'ilippo V-, interpose delle difficoltà , le quali non 
essendo sostenute dai Ministri Imperiali sparsero 
dei semi di diffidenza Tra le due Coni, ediedero luo- 
go a trattare d ire ( la menle: queste pendenze con gli 
alleali di Hannover. -■■ Unti h 

Proseguiva nondimeno l' Imperatore .Carlo VI. 
nella osservanza degl'impegni contraili, e prumo- 
veva con tulio il rigore la pace. L'Ambasciatore 
Uuca dì Bu union ville rinforzava a Vienna le sue 
premure affinchè. l'Imperatore interponesse la sua 
autorità col G. Duca e lo pressasse ad ascoltare h< 
proposizioni del Re Filippo, e condescendere n una 
convenzione di Famìglia. La segnatura dei prelimi- 
nari e V imminente apertura dì un Congresso pare- 
vano op noi lune pei determinare una volta un puu- 
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As lo Lauto discussi, (unlu più che quando russerò ri li- 
di (1 nili in un sol trattalo gì' interessi delle due alleanze 

l71 7|d pertinaci» rigii avrebbe prodotto altro effetto che 
di a LI irti re sopra il G. Ducalo la forza. Si promette- 
vano all'Elettrice lutte le convenienze e prerogati- 
ve conciliabili con i [ruttati, e si Taceva sperare ai 
popoli di Toscana tulli quei comodi e vantaci die 
la Spagna può accordare alle Nazioni più umiche. 
Carlo VI. , sempre alieno dal minacciare la Tom, 
non polc denegare gli uffici i più premurosi , ed in 
conseguenza fu insinualo a Gio. Gastone di valersi 
della opportunità, e di profilare delle buone dispo- 
sizioni deliri Corte di Spagna per assicurare le sue 
convenienze e la quiete ilei Sudditi. Il ritegno', li 
nallura mostralo dalle Potenze ganniti del trattato 
di Londra per devenire apertamente alla furza, in- 
coraggi va sempre più il G. Duca a persistere nella 
negativa di aderire al medesimo ;ed in conseguen- 
za riepilogando le auliche ragioni di coscienza ed' 
onore, die I obbligavano a tener siilda la sua liber- 
tà , replicò di non potere ammettere verini trattato 
senza i preliminari della indipendenza del Dominio 
Fiorenlino, della validità dell'alto del Senato, e 
della esclusione delle guarnigioni. La lusinga di gua- 
dagnar tempo per attendere da] caso qualche cam- 
biamento pili favorevole lu Faceva trascurare qua- 
lunque riguardo d'irritare la Spagna ; dall'aspetto 
politica delle Corti di Europa ritraeva la più certa 
speranza di una mutazione , e mentre avea veduta 
vacillare tanti traltati non sapeva persuadersi che 
quello di Londra non dovesse frullare. DeLerminà 
pertanto di profiltare dell'apertura del nuovo Con- 
gresso per riprodurre le solile rimostranze contro i 
torti inferiti dal li aLlato di Londra alla Toscana e 
alla Casa Medici , e si prepararono nuove memorie 
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per dimostrare l'in sussister) la dei diritti cTell'Irop*- AB _ 
ro sul Dominio di Firenze, la validità dell" «Ito del ai & 
Senato, e gii arlih'ziosi negozimi della Curie di Vien- 1 ? 1 ? 
na per acquistare un diritto che non aveva , e che 
avrebbe potuto condurla al possesso di quasi tutta 
l'Italia. Va creduto opportuno che senza dispiacere 
all' imperatore ai collocasse tutta la fiducia nel Car- 
dinale di Fleury , il quale dopo essere Mata educa- 
tore di Luigi XV. era divenuto suo principale Mi- 
nistro , ed acquista vasi nell'Europa opinione di pro- 
bità , moderazione e iucli nazione alla quiete. Egli 
avea già promesso di fare le parti di Avvocato della 
Casa Medici, e di essere il nmlìalor IraKdippo V. e 
Giù, Gastone , e la reconciliaziune nonché si imitava 
tra la Francia e la Spagna davi, luogo a sperare tutto 
il successo; e quando anche questo impegno del Car- 
dinale non avesse prodotto fili effetti die si deside- 
ravano, repuluvasi almeno valevole a preveuiregli 
alleali d'Hanuover per non consentire alla violen- 
za, e trattenere la Spagna e l'Imperatore dal con- 
certare delle nuove risoluzioni. Qualunque ritardo 
reputavasì sempre proficuo , poiché dai tempo pili 
che dalli altri ridessi speravasi il cambiamento , e 
una più conveniente disposi eì un e. 

Una leggiera infermità sopraggiunta al G. Dora ,.1718 
e che dal Padre Ascaniu Ministro di Spagna e dal 
C. Calmo Inviato dell' imperatore era stata arlìfi- 
zi usa ni ente qualificata come mortale , risvegliò tut- 
ta l' attenzione delle due Corti , 0 accelero le oppor- 
tune disposizioni per il caso della vacanza. L' Im- 
peratore slimolalo dall'Ambasciatore di Spagna in- 
viò al suo Ministro in Firenze un decreto Imperia- 
le, por cui s'intimava sovranamente ai popoli di 
Toscana di riconoscere per loro Sovrano l' Infante 
Don Carlo immediatamente dopo la morte di Giù- 
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An Gastone. Il Ministro lo vociferò, e ne sparse impru- 

diC.denlemenle le copie, e ciò diede occasione al G. 

'?'~Duca di reclamare altamente, perché contro ogni 
buona legge si disturbasse il suo Governo in tal gui- 
sa, e si tentasse la fedeltà dei suoi sudditi; egli fe- 
ce conoscere che il caso non era imminente , per- 
chè mostrandosi al pubblico e intervenendo alli spet- 
tacoli e ai divertimenti della Citta fu riconosciuto 
universalmente che la di lui sanità prometteva an- 
cora molti annidi vita. Nondimeno, siccome l'aper- 
tura del Congresso disegnato non più ad Aquisgra- 
na ma novamenle a Cambray incalzava la Corte 
di Spagna a stabilire la successione dell' infante per 
non esporla in quella Assemblea a nuovi esami e 
restrizioni deili alleati di Hannover, il Duca di 
Buurnonville obbligò la Corte Imperiale a nova- 
mente inlerporsi con Gio. Gastone, e far uso di tut- 
ta la sua autorità e delle minacele per indurlo a 
-v gualche trattato. Le più larghe promesse e le più 

dolci lusinghe si fecero precedere alla commina- 
zione delie guarnigioni, e il Conte di Zinzeudorff 
dichiarò al Marchese lìjitolommei che I' Impera- 
tore non poteva recedere dagl'impegni contratti con 
la Corte di Spagna ; e perchè si prevedeva la repu- 
gnauza del G. Duca di procedere a venni atto di 
approvazione dei precedenti trattati, si tentò d'in- 
trodurre i negoziali direttamente coll'Elettricc. Fer- 
mi i Preliminari dell indipendenza del Duminiodi 
Firenze e della validità dell'atto del Senato si fe- 
cero per parte del G. Duca e della sorella delle re- 
pliche significanti il rispetto per le due Corti , e la 
buona disposizione per devenire a mi trattalo , ma 
il G. Duca fece comprendere di non potere in mo- 
do aleuaio recedere da queste condizioni , e che spe- 
rava dalla gMJalizia dei Principi di non esser vio- 
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tentato ad agire contro la propria coscienza ed o- An, 
nore. Questo negoziato fu maneggialo per la pwte,^ 
di Gio. Gastone con tante cautele e con Imita len- 
tezza , che conoscendo ormai il Dura di Buurnon- 
ville nun aversi a Firenze altra mira die <li elude- 
re tutte le proposizioni , e di temporeggiare per pro- 
fittare del caso , vìnto dall' impazienza dichiaro che 
la sua Gorle avrebbe preso misure più Torli per vin- 
cere una renitenza cosi ostinala ed irragionevole . 
Impegnalo il Conle di ZinzendurlT a proraovere 
queslu trattato affinchè min si de venisse alla intro- 
duzione delle guarnigioni stabilita dal trattato ili 
Loudra, oneri all'elettrice il Governo assoluto del- 
la Toscana , garantito da una lettera del rie Filip- 
po, in cui le Fosse promesso clic durante la di lei 
vita V Infante Don Carlo non si sarebbe ingerito in 
veruno affare del G. Ducalo ; ma questo progetto 
non Tu bastante per lusingare la Curie di Firenze, 
poiché fu replicalo al Conle che dall'esempio della 
lettera di Fra «efori poteva dedursì quanto poco 
avessero di valore simili documenti. Non disappro- 
vavo però internamente la Corle di Vienna questa 
repugminza del G. Duca dì concordare con lu Spa- 
gna) ed i segni che già ne manifestava incoraggi- 
vano il Ministero dì Firenze a deviare da qualun- 
que proposizione. Ciò non ostante 1' Imperatore 
per sodisfare ai trattali moni l'Ambasciatore di 
Spagna delli atti necessarj per l'esecuzione di pus- 
fesso a favore dell'Infante. Consistevano essi in un 
diploma diretto all'Infante medesimo per darli la 
facoltà del possesso, e di esigere il giuramento di 
fedeltà; un rescritto all' Elettrice per dichiarar nul- 
la ed invalido l'alio del Senato ed esortarla a desi- 
stere dalle sue pretensioni; un mandatimi ad sub- 
éitoì diretto al Senato, Magistrature, Ordini c 
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^ popolo di Firenze per riconoscere 1' infante alla 
di L' morte di Gio. Gastone con lu cassazione dell' Allo 
'7™d*( 1713., 0 finalmente una Pie ni potenza al Con- 
te Borromeo per mettere in possesso l' Infante, e 
valersi delle armi in caso di resistenza : con queste 
disposizioni s'inca minarono al congresso il Ministra 
dell' Imperatore e quello del Re di Spagna. 

CAPITOLO SESTO 

L'opposizione del li alleali d'Hannover accresce gl'impul- 
si all' Imperatore e alla Spagna per pressare il G. Duca ad 
aero inodorai : gli invincibili ostaceli che ri «' incontrano 
fiiinio mutar sentimenti alla Spagna, la quale mn un 
tratlatu conelusa a Siviglia è garantita dagli alleali d' 
Hannover della pronta introdaiionc di seimila Spagnoli 
nelli Slati dtfslinjti all' Infinita Si fanno dagli alleati di 
Siviglia le intimaiioui al G. Duca; l'Imperatore vi si op- 
pone, Gio. Gastone si destreggia , e procura di combina- 

I gagliardi impulsi , con i qnali la Corte di Spa- 
gna slimolava per ogni parte il G. Duca per indur- 
lo a un trattato, la voce che si allestissero in Lom- 
bardia diecimila uomini per accostarsi alle frontie- 
re della Toscana , le imprudenti e orgogliose mi- 
nacele che il Frale Ascaniu e il Conte Caimo Tuce- 
Tano in Firenze di desolazioni e di stragi , non pote- 
rono rirauverlo dalle massime già stabilite. U Mar- 
«hesedi Monte Leone Pieni potenziarlo del Re Filip- 
po presso i Principi dell' Italia , affi dato all' antica 
confidenza che avea tenuto con Cosimo III-, si fa- 
ceva sicuro di riescire nell'impresa, e superare in 
tal guisa alla Corte il Duca di Bournoaville suo «- 
mulo. Giunto a Firenze ed accollo con ogni dimo- 
strazione d'onore non potè far gustare le sue pro- 
posizioni ai Ministri di G. Gastone , c Irovò in essi 
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a invincibile per ammettere qualsivo- , 
glia trattato senza essere sicuri di salvare la libertà Ji 
di Firenze, e la validità dell' atto del Senato. E sic-' 5 
come il Due, di Bmrnonviiie partendo da Vienna 
a\tva già dichiarato di voler fare istanza al Con- 
gresso della introduzione delle guarnigioni a nor- 
ma del trattato di Londra , cosi il G. Duca credè 
opportuno di far uso delle buone diapoaizìoni del 
Cardinale di Fleury per impedire qualche precipi- 
tósa risoluzione. Fu perciò prevenuto questo Mi- 
atro delle massime edei sentimenti di G. Gastone, 
e Tu non meno convinto che nel regolare la suc- 
cessione di Toscana la Corte di Vienna eccedeva i 
trattati con aciju istare dei diritti preventivi e im- 
maturi , e quella di Spagna esercilava una falsa po- 
litica con sotlometlerc l'Infante e il Paese ad una 
sihiavilù troppo pregi ud ice vo le all'uno ed all'al- 
tro. Si esagerò la violenza delle espressioni e delle 
disposizioni contenute nei diplomi emanali per il 
possesso , e dimostrandosi che i diritti dell' Impero 
erano eventuali quanto le investiture, non poteva- 
si esercitare da 11' Imperatore sopra i popoli di To- 
scana vermi ulto giurisdizionale prima della vacati- 
la. Non potersi dubitare che le mire di Carlo. VI. 
tendevano a spogliare 1' Infante delle principali 
prerogative della Sovranità , poiché troppo chiaro 
appariva che il manaatum ad subdilos lo costitui- 
va il primo Lra i sudditi. Comprovava facilmente 
tutti questi sospetti l' indigesta mule di un libro di- 
viso in due grossi volumi in foglio , intitolato jVo- 
tizie della vera libertà Fiorentina , stampalo in 
Milano da un certo Spanaglieli , in cui aggruppan- 
dosi il falso col vero e interpetrandosi stori a nidi te 
i Tatti istorici della Città di Firenze e della Casa 
T. X. 3 
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AN Medici, si adombrava la libertà del Dominio Fio- 
di C.reulino, e gli ai oscuravano tutle le prerogative. II 
sapersi che l'Autore n era stato largamente rimu- 
neralo, edestinato a scrivere altre opere , e special' 
menle la vita del Regnante Imperatore Carlo VI., 
provava bastantemente quanto quella Corte Fosse 
attaccala al sistema di render precaria e tolalmen» 
te soggetta all'Impero la Sovranità di Toscana. 
Questi pnncipj così repugnanli al proprio decoro 
e al bene dei popoli dichiarò Gin. Gastone esser 1' 
unica causa della reniteli?.» mostrata per convenire 
con gl. Spagnoli, totalmente ligi della Curie di 
Vienna , e credeva con quieto metodo d'aver pro- 
curato il proprio interesse non meno che quello 
del successore. E qualora la Corte di Francia aves- 
te putotu illuminare «opra di cui quella di Madrid , 
e ridurla a pnncipj più conformi alla reciproca 
coti temenza e ah interesse comune, egli si diclna- 
ravd pronto a prendere di concerto quelle risolu- 
zioni, che potessero più contribuire alla sicurezza 
• li II . successione e alla scambievole "odi sia «ione. 
L' Abbate Giulio Franchini Residente alla Corte dì 
Francia fu munito di plenipotenza per introdurre 
.su questo piede un trattato, e per comparire al 
Congresso, nel caso però che così richedessero i 
Pleiiipoleuziarj. 

Queste riUe.isioui della Curie dì Toscana convin- 
sero^ Ministero Francese della Decussila di far ar- 
ginetal predominio dell'Imperatore in Italia, e di 
moderare per quanto fosse possibile le disposizioni 
dell'articoli, V. del trattalo di Londra. Anche l'Ani- 
InMMtoK Britannico VValpole deplorò V accieca- 
mentu dei Ministri Spugnoli nel &ulti>meltere total- 
mente all'Imperatore l' Infante Duu Carlo, e rilevò 
clic qualora s'inducesse il G. Duca a prendere qual- 
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che temperamento sopra la successione dell'Elettri- A;) 
ce, la sua Corte avrebbe appoggialo i diritti e la li- ili C 
berta del Paese, e ridotto la Spagna a ricevere la 
successione di Toscana dalle mani della Francia e 
dell'Inghilterra in una forma più convenevole. Non 
meno insuperabile però sembrava al Cardinale di 
Fleury il punto delle guarnigioni appoggiato ai trat- 
tali ,e voluto eapressamenledalla Regina, che poco 
appaga vasi delli atti, delle deliberazioni e delle pro- 
messe. Un trattato segreto segnalo in Madrid tra la 
Francia e la Spagna li sette Marzo 1731 portava al- 
l' articolo IV. l'obbligazione della Corte di Francia 
di non opporsi alla istanza che le guarnigioni da in- 
trodursi fossero Spagnole piuttosto che Svizzere, e 
di procurare chele altre Potente egualmente vi con- 
sentissero. Un altro trattato segreto segnalo a Ma- 
drid li i3. Giugno dello slesso anno con la Francia 
e con l'Inghilterra conteneva il consenso espresso 
di delle Potenze galanti nel Irattato di Londra per 
modificarne le disposizioni (*), e per introdurre in 

[*) Articolo secondo separato. Benché l' articolo, che ri- 
guarda le in fetida li olii delli Stati di Toscana , Parma e Pia- 
cenza sia stato regolato dai trattati dì Londra ìli lista di 
meglio assicurare a uno dei figli della Regina di Spagna i| 
diritto di succedere a tatti i delti Stati sopprimendo tut- 
to le varie pretensioni ebe fossero potute insorgere in 
questa occasione , e che il Serenissimo Re di Spagna abbi* 
accedalo sema riserva ai delti trattati di Londra, Sua Mae- 
stà Britannica e Sua Maestà Crisi ia ni ss ima non solamente 
non si opporranno alle modificai ioni, che potranno essere 
fatte sa questo articolo alle istanze del Re diSpagna al con- 
gresso di Cambra v , ma faranno ancora agire i loro Pleni- 
potemiarj con le stesse mire di concorto con qaelli di Sila 
Maestà Cattolica , e promettono di garantire l'eaecuiìonc di 
tutto ciò che sarà stipulato con essa su questo proposito. 

Articolo terzo separato. Le dette Maestà Britannica e 
Cristianissima promettono e l' obbligano d'ottenere dal- 
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Toscana le guarnigioni Spagnole. Non e dubbio che 
C. cani minando sul piede di questi trattali uon si ren- 
deva impossibile di moderare l'udiuso vincolo della 
feudalità, ed accordare all'Elettrice qualche prero- 
gativa, che conciliasse le sue pretensioni culi i diritti 
dell'Infante Don Carlo. Sodisfatto il G. Duca su que- 
sti due punti , l' introduzione delle guarnigioni Spa- 
gnole o non sarebbe stala gravosa, o forse lo slesso 
Giù. Gastone l'avrebbe desiderata per garantire l'ef- 
fettuazione delle convenzioni che avesse latte col 
Re Filippo. In conseguenza di ciò il Cardinale di 
Fleury e il Signore di Chauvelin concorsero a trat- 
tare col G. Duca con principi più uniformi per sal- 
vare la libertà del Paese e l'atto del Senato; roa sug- 
gerirono però al G. Duca di proporre un piano di 
successione, che presentasse alla Spagna qualche al- 
lettativo.che la lusingasse più delle promesse edei di- 
plomi Imperiali. Riflellevasi che qualora si fosse sta- 
bilita fra le due Corti una convenzione che abbrac- 
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comuni interessi, essendo essa appog- 


giata alla ga 


ranzia delti alleati dì Hannover non vi 


era da teme 


re che l'Imperatore potesse opporsi ad 


una Lega ci 


■si potente e che gli era (jlìIu supcriore 




troppo difficile pareva il ridurre a que- 


sii sentimeli 


li l'Ambasciatore Spagnolo, il quale 


irritato coni 


ro il G. Duca per non aver variato mai 



le sue repliche era già risoluto di fare alli alleati 

le Potente che sono concorse ai trattati d'i Londra clic 
non inranno introdotte guarnigioni straniere nelle Piano 
di Ili Stùti 'ti Toscana e di Purina , non ostante la stipula- 
tane falla a questo effetto dai delti trattati , c che non si 
opporranno a qualunque passo clic il Serenissimo Re di 
Spagna giudicherà a proposito dì movere presso le i tesse 
Polenir per impegnarla consentire che ti siano introdotte 
la guarnigioni Spagnuolc. 
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d'Hannover l'istanza formule delle guarnigioni a 
norma ilei [rollati del 1731 , e ricusava di |>iù pre- 
alare orecchio alle pratiche con la Casa Medici , se 
non si stabiliva per preliminare il pronto ricevi- 
mento dell'Infante in Toscana. O l'Infante o le 
guarnigioni , diceva egli , essere ormai inevitabili , 
e declamava contro la politico della Casa Medici , 
die qualificava p*r falsa , e tendente alla ruvina del- 
la Toscana. Dall'altro canto il Cardinale di Fleury 
faceva riflettere die se il G. Duca e i suoi sudditi si 
fossero ostinati a resistere all'introduzione dell'In- 
fanle e delie guarnigioni , e che in conseguenza fos- 
se stalo necessario il violentargli, questo nuovo ge- 
nere di guerra , die essi con ragione avrebbero de- 
nominalo assassinio, irritando luti» l 'Europa avreb- 
be osrurato la gloria delle Potenze aulrici di esso ; 
non cadere in dubbio che qualunque anticipazione 
dovesse reputarsi ingiusta, immatura, e contraria 
ai trattati , ed in conseguenza senza il consenso del- 
l' attuale possessore non doversi intraprendere su 
quello^talo. Erano noli i disegni della Spagna d'in- 
aiare in Italia l' Infante, e tenerlo in luogo pi-ossi, 
jno alle froiiiiere della Toscana per prenderne op- 
portunamente il possesso, e già sape vasi che il Duca 
di Modena si era offerto di riceverlo appresso di se. 
Tali incongruenze dimostrate saviamente dal Car- 
dinale convinsero finalmente il Duca di Boornon- 
•ville della necessità di attendere da Gio- Gastone 
la precisa dichiarazione delle sue intenzioni. 

Premesso l'articolo di assicurare all'Elettrice la 
pacifica successione a forma dell' allo del Senato, c 
di liberare il Dominio di Firenze dal giogo della 
feudalità, disegnato dalle investiture eventuali ,eda 
lauti diplomi emanati dalla Corte Cesarea, propose 
il "G. Duca che reso in tal guisa lo Stato più de»nn 
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An di un Infante di Spagna, avrebbe preso di concor- 
di C. te le opportune misure per introdurlo legittima- 
meule al possesso. Il Senalo avrebbe fatto un nuo- 
vo alto per farlo succedere all'Elettrice e acclamar- 
lo dai popoli; i co ma mi unti delle milizie e delle for- 
tezze avrebbero giurato di riconoscerlo per dopodì 
essa , e queste sicurezze dimostra vasi esser più va- 
lide e più legittime di una guarnigione. Dandosi il 
caso die I' Elettrice sopravvivesse al G. Duca e go- 
desse pacifica mente dei suui diritti , si dimostrava 
essa disposta a ricevere in Toscana l'Infante con la- 
sciarli in libera Sovranità lo Stato di Siena con le 
sue appartenenze, perchè il riceverlo vivente il G. 
Duca , oltre ad esser contrario ai trattati, reputa vasi 
di grave pericolo per cimentare il G. Ducalo a una 
guerra. Una convenzione di Famiglia con l'Ela- 
trice avrebbe potuto assicurare all'Infante l'intiero 
possesso delli allodiali, e della ricca supellellile della 
Gasa Medici , e le altre reciproche convenienze ebe 
si fossero giudicale opportune. Su questo piede of- 
fertasi di concordare speditamente e con piena su- 
disfazionc del G. Duca e dei popoli, senza il consen- 
so dei quali facevasi comprendere al Cardinale che 
non poteva procurarsi il vero vantaggio e la quiete 
del successore. Questo progetto, discostandosi trop- 
po dalle disposizioni del trattato dì Londra , non 
credè il Cardinale che dovesse discutersi al Congres- 
so nelle conferenze, ma trattarsi tra Corte e Corte. 
Erasi il Congresso adunato non altrimenti a Caro- 
bray, ma a Soissons in situazione più comoda al 
Cardinale , il quale doveva avervi la principale in- 
fluenza. Dopo il trattato del Pardo, che conteneva 
la formale accessione della Spagna ai preliminari , 
s'incominciarono a Soissons con calore le conferen- 
ze fra i Plcnipolenziarj, ma il regolamento della 
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successione di Toscana non vi fu proposto, perchè A „ 
crede vasi che avrebbe apportato maggiori ostacoliti) C, 
alla conclusione della pace. Tulli i Ministri inter- 1 '* 8 
venuti al Congresso si trovarono concordi nel desi- 
derio di accelerarne l' ultimazione , e prevedendo 
che l' in ter pel razione di Lauti trattati , e la concilia- 
zione di tanti interessi , così discordanti fra loro, 
avrebbe prodotto inviluppi e lunghezze, (ormarono 
un progetto di pace provvisionale, che sospendesse 
lu guerra , e desse luogo a ciascuno di accomodarsi 
pacifica ni ente con gli altri. L'affare delle successio- 
ni era stalo escluso da questo progetto, perchè non 
ne imharazzaAse l'accettazione, ma il Duca di Buur- 
non ville dichiarò di non poter convenire sulle altre 
pendenze, se prima non avesse ricevuto sodisfazio- 
ue per questa. In conseguenza di ciò passò alla for- 
male domanda delle guarnigioni Spagnuolea Torma 
dei trattali del , la quale, sebbene imbaraz- 

zasse il Ministro Imperiale e non piacesse ai Pleni- 
putenzìar) d'Inghilterra e di Francia , nondimeno 
per non troncare le strade all'incamminamentodel- 
l.i pace non si devenne a manifesta coutradizione, 
e il Pieni potenziarlo Spagnolo fu lasciato in una tal 
quale speranza di conseguire la sodjsfjzione che do- 
mandava. Il Cardinale di Fleury fece uso di tutta 
la sua dolcezza e soavi maniere per renderlo più do- 
cile , ma egli allegava gl'impegni dei trattati, l'osti- 
na zi une del G. Duca, e una apparente condiscen- 
denza del Ministro Imperiale. Il progetto di Gio. 
Gastone era reputato incongruente, contrario alla 
dignità e agl'interessi della Corte di Spagna , e con- 
tradìttorio a lutti i trattati. La Regina stancala dal 
traccheggia mento dei Fiorentini non amiuettevaal- 
tre cautele nè garanzie che la forza medesima. La 
Francia e l'Inghilterra vincolate dagl'impegni pre- 
cedenti non potevano opporsi scopertamente, e la 



38 STORIA DI TOSCANA 

^ v Corte di Vienna non voleva essa sola l'odiosità della 
di c . resislenza per attirarsi contro le forze di lutti. In 
1 73 Bq Delta conlraslo il G. Duca persisteva costantemen- 
te nelle sue massime , mentre aliene il Duca di Par- 
ma dichiarava egualmente di non voler guarnigio- 
ni. Non credeva») in Italia die la Corte di Vienila 
potesse m;ii t-uuscnlire solennemente alle guarnigio- 
ui Spagnole, punto die tanto interessava la sicurez- 
za dei suoi possessi , e Gio. Gastone lusingava» di 
ricevere da questa pendenza tutto il comodo e l'oc- 
casione di temporeggiare. Ma intanto il Duca di 
lìuuriionvillu era incalzato per portare a Madrid le 
precise e finali proposizioni dei Plenipotenziarj , i 
quali, dopo molle e intralciate discussioni della for- 
zo dei trattati e dei respettivi impegni delle loro 
Corone, convennero in l'oli la ineblea u di aggiunge- 
re al progetto due articoli (*). In essi , qualora la 

(*] Art. I. Benché nel trattato della quadruplice alleami 
aia .lato regolato tutto Oli clic riguarda la successione delli 
Stati di Toscana e di Parma a furore del Sereni». Infante 

D. Carlo, S. SI. [inp.5. M.CrirtiaoiMimaeS. M.Britiannica 

conferma noe rat iti ca no tutto ciò, die è <talof tnbililo indetto 
trattati) per la della successione , e l'obbligano di buona 
fede di passero tutti i buoni uffici , e di fare tu Ile le istante 
al G. Duca di Toscana , allineile eoi cun.cn» dell'Elettrice 
vedova Palatila sua sorella dichiari persuo immediato succes- 
sore in in a 1 >ca nin di maschi il detta Serenissimo Infante D -n 
Carlo , e ci; e. prenda le misure le più accertate e le più pronte 
con la Spagna per assicurarle ladetla successione, e lo stesso 
sani praticato cnl Duca di Parma in mancanza di figli mescili. 

£rL ». Sua Maestà Imperiale , S. M. Cris tianiss. e S. M. 
Britannica si obbligami, in esso clic passato il termine di 
«ci meri il G. Duca iti Toscana e il Duca di Parma non ab- 
biano concordato nella sopraddetta forma , di assicurare la 
successione al .Serenili. Infante D- Callo , di astringerli e di 
introdurre le guarnigioni Svine re nelle Piane farli di To- 
nnina c di Panna , u in quelle di quello clic non consci! lira 
alla delta sue cessi, ine nella, forma che è Itala regolata c 
disposta dalla quadruplice alleama. 
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Spagna avesse accettata le altre proposizioni 1" lm- Ay 
peratore, la Francia e l' Inghilterra si obbligavano 31 <:. 
di passare mi G. Dura i più vallili , ed ■ più eoo- 
veuevuli ulììcj , eHiiirlit riconoscesse I* lo Loie per 
suo lucceMure immediato , e sì disponesse a rice- 
verlo nei suoi Stati scruta guarnigioni , assegnan- 
doli un termine di sei mesi per prendere le ao e ri- 
soluzioni , dopo il quale lu atrebbero fu r za lo a ri- 
cevere I ..ii i ii : . ni Svizzere a Torma del trattalo 
di I - ■ ■- 1 ■ ■ 

Cini questo progetto , essendo già partito per la , ? , 9 
tua Corte il l'Ieni potenzi uno Spagnolo . iiuq resta- 
va che attendere le {inali risoluzioni della medesi- 
ma. Nel concertare con gli altri Ministri queste pro- 
posizioni ilCardinale di fr'leury aveva avuto in mira 
di render servizio a Gio. Gastone, affinchè non re- 
stasse oppresso da una repentina violenza ,e filiri- 

GÒD la Spagli!!; mi la fermezza di Quella Regina, 
e il vigore, con cui sosteneva i suoi sentimenti , te- 
nevano tulli nell' incertezza e Tacevano temere di 
nuovi scompigli. La Corte di Trancia e quella di 
Vienna non inclinavano punto alla guerra, e il Re 
Britannico calcolava se in caso di scompaginamen- 
to più li convenisse di aderire all'Imperatore oal- 
la Spagna. Un inviluppo di trattati, male orditi , 
e- poco conTorrai ai respellivi interessi, teneva le 
Potenze impegnate sopra certi articoli più per pun- 
to d'onore che per inclinazione o vantaggio pro- 
prio. Ciascuna avrebbe desideralo un pretesto per 
rescinderli lutti egualmente , e formarne un nuovo 
jitù conforme alle circostanze, ma mancava un ge- 
nio sublime ed intrapnmdenle per vincere tutti gli 
ostacoli, il Cardinale di Fleury , il più dispotico fra 
i Ministri, e il più autorevole nel Congresso, a vreb 
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be potuto profilare delle rircoslanze della Franria 
. per riescirvi , se le sue vedute non fossero siale li- 
■' niilale , ed il suo carattere cosi poco disposto alle 
novità. In questa situazione di cose la Curie di Spa- 
gna con una urtifiziosa lentezza , tenendo sospesi gli 
animi di tutte le Corti , e temporeggiando per assi- 
curarsi dei tesori d'America, si poneva in grado 
di rendere più importante la sua alleanza. Immu- 
tabile nel punto d'introdurre le guarnigioni Spa- 
gnole in Toscana , e forzare il G. Duca a un trat- 
talo, procurava di attirare nel suo partilo la Corte 
Britannica con la lusinga del suo commercio e del- 
la acquiescenza sopra il possesso di Gibilterra. Gua- 
dagnatasi cosi l'Inghilterra non dubilavasi altrimen- 
ti della adesione della Francia, che nemica di en- 
trare in guerra non altro studiava diedi bilanciar- 
si fra 1' una e l'altra Potenza per tenersi lontana 
da qualunque impegno. Conseguilo l'appoggio del- 
ti alleali il Hannover, la superiorità delle forze a- 
vrebbe ridotto la Corte di Vienna alla necessità di 
capitolare con accedere all'altre Potenze, e consen- 
tire alle guarnigioni Spagnole, ovvero con dichia- 
rarsi più precisamente sopra l'ambito matrimonia 
dell'Infame Don Carlo con una Arciduchessa. Que- 
sto piano di politica, adottato con fermezza da quel- 
la Regina, ed eseguito con la massima sagacilà dal 
Ministro Patigno cominciò subito a trasparire, al- 
lorché si conobbe illanguidita e cadente la stretta 
unione tra la Corte di Vienna e quella di Spagna. 
E molto più si resero manifesti questi princip) di 
alienazione quando la Corte di Madrid avanzò a 
quelle di Francia e d'Inghilterra la formale islanza 
delle guarnigioni Spagnole a tenore dei Irallali del 
1731. , accompagnata dalla dichiarazione di non vo- 
ler concordare sugli altri punti del progello senza 
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questo preliminare. Un Ul modo di agire separata- 
mente pose in maggiordiPàdenza la Corte diVien-J 
oa, la quale, insistendo che i negoziati si portasse- 1 
roal Congressi» procurava di tenersi unite l'altre 
Pulenze per non restar sola esposta al risentimento 
di tulle. La Francia , non essendo disposta a rom- 
pere con l'Imperatore, si tenne salda sul punttfdi 
compiacere la Spagna delle guarnigioni Svìzzere a 
forma del trattalo di Londra. GÌ' Inglesi pressavano 
per la precedente dichiarazione delli altri arti- 
coli , che interessavano il loro commercio , e tut- 
ti insieme reclamavano che l'Europa non pote- 
va persistere a stare armala e in slato di diffi- 
denza per Tare il comodo delln Spagna. Intanto la 
Corle si occupava in viaggi , si facevano dei riguar- 
devoli armamenti a Cadice, e si spargeva arlifizìo- 
samenle la voce che il Re di Spagna, trattando di 
cumprare il Ducato di Massa , avea destinato di spe- 
dire quivi l'Infante con seimila uomini di truppa 
Spagnola. 

Fra lanli timori persisteva nondimeno Gio. Ga- 
stone nel suo proposito di non recedere dalle già 
fatte proposizioni, e assicurato dall' Imperatore che 
egli non avrebbe aderito alle guarnigioni Spagnole 
si poneva in grado da non esser sorpreso, e si lu- 
singava di poter sempre sperare dal tempo qualche 
favorevole cambiamento. Sì provvidero delle mi- 
lizie, esi scelsero delli L'Ili zia li per ben dirìgerle. Si 
vi vevain una continua perplessità, e faceva meravi- 
gliacome la sola Spagna tenesse in sospensione tutta I' 
Europa , e come tanto si titubasse per commettere 
udì violenza. Opinavano i meno informatiche la dif- 
ferenza di esser le guarnigioni Spagnole o neutrali 
non fosse un motivo sufficiente per fare una guer- 
ra, e rilevavano gli speculativi ohe da U'am metterò 
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a dal rigettare in Italia gli Spagnuoli dipendeva la 
. conserva zinne dei possessi della Casa d'Austria in 
^questa Provincia: l'insistenza della Regina sopra 
questi) articolo repulavaai una pruva convincente 
che le sue mire tendevano a recuperare alla Mo- 
narchia il Regno di Napuli. Pendenti questi ragio- 
namenti si avanzavano i negoziati , e lilialmente la 
Spagna poli.- guadagnare l' Inghilterra e la Francia . 
e separarle dall'Imperatore. Queste due Potenze Te- 
cero alla Corte di Madrid Nffertì formale di dar 
mano alla pronta introduzione delle guarnigioni , 
siano Svizzere al solilo della Spugna o Spagnole , e 
jiromeisero di adempirla, voglia o non voglia l'Im- 
peratore , purché la Spagna si accordasse almeno 
provvisionalmente con l'Inghilterra , segnando un 
piano di pace, è facendo distribuire gli effetti dei 
Galeoni. Il Cardinaledi Fleury compali soavemente 
il G. Duca , e attribuì ia violenza di questa risolu- 
zione all'urgenza delle circostanze, e agl'impegni 
contralti precedi.'! itemeli (e senza sua colpa ; belisi 
deveune a nuove proposizioni per una convenzione, 
ma portando esse il preliminare delle guarnigioni 
non furono accolte. Giù. Gastone protestò che avreb- 
Le latto chiuder le porle a chiunque venisse per as- 
salirlo , e indirizzandosi all'Imperatore convennero 
insieme di non consentire mai ai! un passo cosi con- 
trario agi' interessi dell' uno e dell' altro. Gli stessi 
Francesi restarono gravemente meravigliali come 
il Cardinale affettando inclinazioni tanto pacifiche, 
col pretesto di risparmiare una guerra ne prumo- 
vesse una nuova; considera vasi che l'espugnazione 
di Livorno riebiedeva una ilulla o uri esercito da 
sbarco, e che quanto poteva essere ardua impresa 
il prenderlo per mare , altrettanto era facile all' Im- 
peratore il soccorrerlo e difenderlo dalla parie di 
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terra. Mentre tutti gli alleali scansavano l'occasio- 
ne di spese s'impegnavano in un nuovo e meno di C 
inevitabile dispendio. Gredevasi però coniunemeu- '"'9 
te die l linperatore avrebbe facilmente ceduto ad 
una Lega così superiore, e die il G. Duca trovan- 
dosi solo e sacrilica to da tuttiavrebbe riccvuLo tran- 
quillamente le guarnigioni e l' In Cune. Un contra- 
sto politico tenue per lungo tempo i Gabinetti in 
agitazione, poiché l* Imperatore avendo offerto le 
guarnigioni neutre , e l'adempimento di ogni altra 
sua obbligazione, contratta nel tratlalodi Vienna, 
la Spagna esaminava se più le convenisse di rom- 
pere con esso, e unirsi con gli alleati d'Hannover. 
La lusinga del matrimonio dell'Infante Don Carlo 
con la prima Arciduchessa era un furie incentivo 
per non distaccarsi affatto da quella alleanza , ma 
il lasciare il certo che offerivano gli alleali d'Han- 
nover per un incerto, ebe appena si poteva spera- 
rcela fece risolvere di attenersi al partito de' me- 
desimi, e intraprendere con essi i negoziali per la 
concisione di un trattato. Dimorava allora la Cor- 
te Cattolica nella Città di Siviglia , e quivi si tra- 
sferirono tutte le pratiche dei respeitivi Ministri : 
mi segreto impenetrabile occultava agi' Imperiali i 
disegni dei contraenti , e in Italia si stava in osser- 
vazione dell'armamento di Cadice, e si avanza- 
vano le truppe dalla Lombardia verso le frontiere 
del G. Ducato per accorrere alla difesa di Livorno 
in caso che si tentasse uno sbarco. Insisteva il Pa- 
dre Ascanio con Gio. Gastone porcile devenisse a 
un accomodamento, e dimostrava non esser con- 
veniente il fare una guerra per le guarnigioni; re- 
plicava il G. Duca esser meno conveniente il Ufa 
una pace per autorizzare un'ingiustizia , e che il 
diruto della difesa è comune a chiunque. 
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Ak Tale era !o scori volgimeli tu die produceva la ri- 
di C. soluta fermezza della Corte di Spagna sul 1* artico- 
T'SIo delle guarnigioni, allorché un nuovo accidente 
raddoppiò il timore che ai accelerasse a Cadice la 
spedizione della flotta. Il G. Duca un giorno pas- 
seggiando in veste lunga da camera inciampò, gli 
tracollò un piede che si slogò , e cadde a terra bat- 
tendo il capo, in cui si fece una piccola scalfittura. 
Ciò pose in moto tutti i Ministri esteri e special- 
mente quello di Spagna con spedire dei corrieri , 
ed avvisare le Corti che un colpo di apoplessia so- 
praggiunto al G. Duca annunziava in breve la di 
lui mancanza. Un falso rumore empi subito l'Ita- 
lia della vicina morte di questo Principe , e fu ne- 
cessario che gli stesai Ministri si portassero ad os- 
servarlo per disingannarsi e convincersi che il ri- 
guardo di stare in letto era una cura necessaria 
della svoltura del piede , e non effetto di apoples- 
sia. Nondimeno si accrebbero le truppe a Lungo- 
ne, e si rinnovarono le minacele della imminente 
partenza della flotta da Cadice. A Siviglia si avan- 
zarono i negoziali, e gli alleati d'Hannover accet- 
tarono finalmente le proposizioni esibite loro da 
quella Corte. Contenevano esse in sostanza le con- 
dizioni da stabilirsi per un trattato provvisionala, 
che facilitasse un permanente accomoda ni ente delle 
pendenze con l' Imperatore da eseguirsi in due an- 
ni. Non ammeltevansì però compensi provvisio- 
nali sopra l'inlrod unione delle guarnigioni Spagno- 
le in Toscana , perchè doveva effettuarsi immedia- 
tamente dopo la segnatura del trattato. Doveva es- 
sa consistere in soli seimila uomini, e le Potenze 
contraenti si obbligavano di far subilo al G. Duca 
e al Duca di Parma le intimazioni e diligenze, che 
avessero credute opportune affinchè fosse ricevuta 
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pacificamente, e senza la minima opposizione. Si ^„ 
stabiliva il regola mento da osservarsi da queste lrup-di C 
pe subito che fossero introdotte nelli Stali da pre-'^ 9 
sidiarsi ,nèsi parlava della spedizione dell'Infiline, 
perchè re pula vasi una conseguenza del possesso da 
prendersi conleguarWioni.Proponevansi parimen- 
te alcuni artìcoli segreti , nei quali si stabiliva dia 
questa introduzione dovesse eseguirsi nel termine 
di due mesi , eche a tal' effetto le Potenze contraen- 
ti non polendo piegar l'animo delti attuali posses- 
sori con le persuasive devenissero alle minacele; 
e notificato il trattato all'Imperatore nel caso die 
egli negasse di aderirvi reudendosi necessaria la forza 
la Spagna avrebbe preparato venti Navi da guerra, e 
la Francia e l'Inghilterra avrebbe dovulo rinfor- 
xare a proporzione questa flotta per dirigerla a Li- 
vorno con ugni celerità. Introdotte con la forza le 
guarnigioni nelli Slati destinati all' Infante , dove- 
Tosi fare immediatamente la guerra all'Imperato- 
re finché non avesse aderito a questo trattato , e le 
puteuze contraenti si obbligavano di concorrere in 
una Lega offensiva e difensiva per tale effetto. Il 
G. Duca prevenuto di questi negoziati inorridì nel 
vedere autorizzarsi dalle Potenze l'oppressione di 
un Principe, a cui n<m polevasi per verun tìtolo 
vulnerare la Sovranità e intorbidare la quiete. Non 
crede vani a Vienna che i negoziati fossero ridotti a 
questa estremità , ma l' Inghilterra troppo avida di 
assicurare con Spugna i proprj interessi, secondan- 
do l'impeto ddla Regina non ebbe ribrezzo di sa- 
crificare il G. Duca , e di far torto all' Imperatore. 
Finalmente li sei di novembre fu sosc ritto in Sivi- 
glia il trattato tra il Re di Spagna , l 'Inghilterra e 
la Francia, e fu invitata l'Olanda ad accedervi. 
Gli articoli segreti toccanti la forma dell'introdu- 
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zione delle guarnigioni non furono pubblicati Oper- 
ili C.cliè quelli del trattalo pubblico (*) furono creduti 

(*) Articoli '.accanii l' introduzione delle guarnigioni net- 
ti Stati di Toscana c di Parma. 

Art. IX. Si effettuerà pronamente l' in traduzione delle 
guarnigioni nelle Piane di Li.orno, Portoferrajo , Parma, 
e Piacene in numero di seimila uomini di truppe di S. M. 
Cattolica e ai suo soldo, le quali serviranno per la maggior 
sicurezza e conservazione della successione immediata di 
detti Stati a favore del Sereni». Infante Don Carlo , e per 
essere in stato di resistere a qualunque intrapresa e oppo- 
sizione , che potesse insorgere in pregiudiiio di quantu c 
■tato regolalo- sopra la di tta successione. 

A rt. X. Le Potenze contraenti faranno prontamente tutte 
le diligerne, clic creder, ,tm.i convenienti alla dignità e alla 
quelle del Serenisi, li. Duca di Toscana e Duca di Parma , 
affinchè le guarnigioni siano ricevute con la maggior tran- 
quillila , e senza opposizione subito che si presenteranno 
■Ila vista delie piazze, nelle quali dovraono essere intro- 
dotte. 

Le delle guarnigioni presteranno ai presenti Possessori 
il giuramento di difendere le loro Persone ; Sovranità: , Be- 
ni , Slati e snddili in tutto ciò die non si opponga al dirit- 
to di successione riservato al Screniss. Infante Djn Carlo , 
e i presenti possessori non potranno oiinle domandare o e- 
sigere, che vi sia contrario. 

Le dette guarnigioni non s'ingeriranno' direllamente nè 

no politico, economico, e civile, e avranno ordine espresso 
di rendere ai Serenlss. G. Duca di Toscana e Duca di Par- 
ma tutto il rispetto a onori militari, che sono dovuti ai So- 
vrani nei loro Stati. 

Art. XI. L' oggetto dell' introduzione di detti seimila uo- 
mini delle Truppe di S. M. Cattolica e al mio soldo essendo 
quello di assicurare al Screniss. Infante Don Carlo la suc- 
cessione immediata delli Stati di Toscana, Parma , e Pia- 
cenza , S. M. Cattolica promette tanto persiche per i suoi 
nuccessnri che qualora il Serenisi. Infinte D. Carlo suo fi- 
glio o qonl altro in cai cada il diritto di esso , sarà posses- 
sore tranquillo di detti Stati , e sicuro da ogni invasione, e 
da qualunque altro motivo di tiinjre, farà ritirare dalle Pia e 
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sufficienti a spaventare il G. Duca , e ridurre l'Im- 
peratore ad accunsenlirvì senza impegnarsi a una ili C. 
guerra. Il di al dello stesso mese accederono al '7*9 
trattati) anche gli Stati Generali , uè altro si atten- 
deva a Firenze se non che la Toscana dovesse soc- 
combere al turbine , che le sovrastava. 

Restò sbigottito il G. Duca al primo avviso del- ,_3 0 
la segnatura di questo trattalo , è sempre più fer- 
mo nella già presa risoluzione di non voler divì- 
dere con alcuno la sua Sovranità, né prestare il 
consenso alla propria oppressione , si rivolse a e- 
splorare con certezza Ì sentimenti della Corte di 
Vienna. Pendevano tuttavia i negoziali che i Mi- 
re di questi Stati lo troppe che saranno sue ; e non quelle 
dell' lniante D .n Carlo, o di obi sarà sub. ntrato nri di lui 
dù-.tt,, dnoan.eracbf con quest - atto la delta socccsiia- 
ne re^U a. (.curala , rj rwi.U* do qualunque accidente. 

Art. XII. Lo Patena ronlrarnt, «-obbligai... di «Libilìra 
secondo i diritti di ,., g, a . ,,i .. . , ; , mnntffnero 

il Serenila. Indole Don Cario o cbi ibi nti ■ ori di tu' 
d.r.U, nel puuesao e godimento d>:lli Stati di To>Cuna , di 
Parma e Piacrnia sabito che ti sarà riabilito , di difender- 
li da ogni insulto cuulro qualsivoglia Pulcnza che pensasse 
a inquietarlo, dichiarandosi con questo trattato perpetni 
garanti del diritto , possesso , tranquillità e quiete del Se- 
renisi. Infante e suoi successori in di tti Stati- 
Art. SU. Riguardo poi ai dettagli, concernenti il rcgn- 
ln mento e la ni.muti niione di dette guarnigioni , allorché 
siano stabilite nelli .Stati di Toscana e dì Parma siccome si 
può presumere che S. M. Cattolica e i Seraniss. G. Duca, e 
Duca di Parma converranno Ira loro in un accordo parti- 
colare, le LL. MM. Britannica e Cristianissima prometto- 
no che subito che «ri concluso questo arciirdo Esse lo ra- 
tificheranno , e garantiranno tanto a favore di S. M. Cstln- 
iica che dei Serenisi. G. Duca e Duca di panna enrue a* 
fosse inserito parola per parola nel presente trattato. 

T. X. 4 
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.„ ninln dell'Imperatore tenevano stuccali con gli 
diC.Steii generali per trattare una ree odo ha zi ime con 
' 73u gli alleati d'ilanoover, e la garanzia dell'ordine 
di successione per I ■ Casa d'Austria stabilito nel 
i^iS doveva essere il punto di riunione tra parlo 
VI. e i dei li alleali- Questo articolo non proceden- 
te dalli antichi negoziati ma proposta integralmen- 
te di nuovo , temeva Gio. Gustane che infine doves- 
se essere l'ultimo prezzo del suo sacrifizio. Nondi- 
meno, giacché vedeva che questo incidente- poteva 
esser proficuo per temporeggiare, credè opportuno 
di unire i proprj interessi a quelli dell' Imperato- 
re, e di opporsi apparentemente agli allenti di Si- 
viglia, con tenersi però sempre aperta la strada a 
un accomodamento : rifletteva che tutta la contro- 
versia tra l'Imperatore e la nuova alleanza ridu- 
cessi infine all'esame se ta successione di Tosca- 
na duvesse esser regolata dal trattata di Londra o 
da quello di Siviglia, che ambedue concordavano 
nell' opprimerlo ; e che violenza per violenza era 
ormai ine. .labile il sacr.Gzio. Ma siccome dal tem- 
po poteva sperarsi unicamente on rimedio, pose io 
opera tutta lo studio per proGttare della resistenza 
dell' Imperatore , e dei negoziali del Cardinale di 
Fleury. Erasi nel trattalo segreto Tra gli alleati di 
Siviglia stabilita il termine per l'introduzione del- 
le guarnigioni, cioè di quattro mesi per Ieratiche 
da ultimarsi con i possessori attuali , e di sei per 
l'esecuzione. Dieci mesi di tempo combinati con 
la resistenza della Corte di Vienna confortavano 
alquanto Glo. Gastone , e gli facevano sperare qual- 
che accidente più favorevole. Con questi priucipj 
fu ricevuta tranquillamente 1* intimazione che li 
sei di Gennaju fecero al Segretario Monlemagui il 
Marchese de la Bastie Inviato di Trancia , e Cul- 
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man Residente d' Inghilterra a Firenze. Esibendo Ay 
la lettera del trattato dichiararono al Ministro did. C. 
Gio. Gastone die fermo stante il preliminare dei'7 3 » 
due invariabili articoli della introdusione delle 
guarnigioni e della immediata successione dell'In- 
fante, per i quali conveniva accedere » dello trat- 
talo, potevano il G. Duca e 1" Elettrice lusingarsi 
di qualunque condiscendenza del Ile Cattolico e 
dilli alleati. Furono essi assicurati del li sincera di- 
sposinone di quei Principi di aver l'Infame per 
successore, e di entrare in negozialo rol Re Catto- 
lico, ma si proposero dei compendi per cunei Imre 
le disposizioni delli alleati di Siviglia con le conve- 
nienze della Casa Medici e dello Stato. Si mossero 
in campo talli gl'inconvenienti che avrebbero pro- 
dotto in Toscana le guarnigioni Spagnole , e si pro- 
pone di formarle di soldati Toscani, purché la Spa- 
gna contribuisse alle spese: fu rimostrato che l'in- 
troduzione di tali guarnigioni avrebbe attiralo sul- 
la Toscana , \& firze della Casa d'Austria per far 
teatro di guerra uno Stato, che n' era il meno ca- 
pace , e che desolato una volta non era più spera- 
bile di ridurlo in prosperila Oltre il lorto e la vio- 
lenza i he gli alleati di Siviglia avrebbero fatto a 
«no Sluto libero e neutrale , fu posto loro in consi- 
derazione il danno che producevano all' Infante , 
a cai sarebbe infine toccata la Sovranità di un Paese 
ridotto in macìa, e dei Sudditi oppressi dalla mi- 
seria. Per sodisfare pai alla Spagna ed agli alleati 
sopra l'altro invariabile articolo dalla successione 
immediala, dopo avere esagerato il torlo ebe le 
Potenze facevano a una Principessa , cui compete- 
vano tanti diritti incontrastabili ed evidenti , do- 
mandò il Munte magni clte prima di spogliarla dì 
ogni ragione era giusto il dichiarare quali fossero 
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A „ le conveuienEe , che il Re Callolico egli alleali of- 
di C- ferivano, e promettevano per I» medesima. Sebbe- 
'7 3o ne i Ministri confessassero di esser mancami di op- 
portune istruzioni sopra di ciò, nondimeno insi- 
ti lev duo clic scusa la cieca e letterale accettazione 
ilei due arlicoli preliminari non si dava luogo al 
trallalo. 

Sircome il piano formalo dagli alleati .li Siviglia 

era quello di non alcuna proposizione , e wi- 

u accia odo 1j pronta e inalterabile esecuzione ilei 
trattato indurre il G. Due. Della Decessila diablwn- 
i. i ii i a Ut li discrezione , perciò ilovemno i Mi- 
nistri di Firenze intraprendere un metodo di trat- 
tare il più Circuspetlo per moalrar confidenza nella 
Corte di Trancia , che offeriva la mediasi one , non 
irritare gli alleali , che minacciavano e tenere il G. 
Duca unito con l'Imperatore , da cui solo poteva 
sperarsi un freno alle impetuose risoluzioni della 
Corte di Spagna. A Vienna la comunicazione di 
questo trattato era stala appresa come una intima- 
zione di guerra; si erano subito dati delli ordini 
per far marciare delle truppe in Italia , eil era già 
stalo dichiarato che il trattalo di Siviglia conteneva 
una manifesta infrazione di quello di Vienna , e di 
quello parimente fallo con l'Impero nel 1735. Parve 
all'Imperatore che si volesse impurli la legge nella 
stessa furraa,chc fu imposta alla Spagna dalla qua- 
druplice alleanza nel 1 7 1 8, e preparò opporli 111 a men- 
te la guerra, lasciando però sempre aperta la strada 
a trattar della pace. Vedeva che l'Inghilterra e l'O- 
landa non aveano alcuno interesse per violentarlo , 
e ai lusingava che le semplici apparenze avrebbero 
finalmente ridotto la Corte di Spagna a miglior par- 
lilo. Questi sentimenti furono sinceramente comu- 
nicali al G. Duca, il quale fu esortalo a mostrare 
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tutta la fermezza per non ammettere le guarnigioni AN . 
Spagnole , senza perù interrompere il filo ilelle pra- il< C. 
tiche introdotte per un accomodamento. E siccome 
in Francia si tenevano delle conferenze per concer- 
tare dei piani dì guerra e le operazioni da intra- 
prendersi, perciò si fecero calure dal Tiroln senta 
rilardo le troppe Tedesche per guarnire i Porti di 
Siena e le Piazze del Regno. Di più per rompere 
ogni riguardo , fino allora praticato con la Corte di 
Spagna, fu intimalo formalmente al G. Duca di 
prendere a Milano dal Maresciallo Visconti l'inve- 
stitura di Siena , differita fino a quel tempo pur via 
di proroghe. Ed affinchè gli alleati di Siviglia si 
persuadessero maggiormente della fermezza delle 
risoluzioni di Sua Maestà nel non ammettere in I- 
talia le guarnigioni Spagnole fu trasmessa ai Mini- 
stri del G. Duca una dichiarazione, in cui l'Impe- 
ratore mostrando di approvare che per il bene della 
pace S. A. B. trattasse un accomodamento con i 
Ministri delli alleati che risedevano alla sua Corte, 
si lusingava dall'altro conto che D ulla sarebbe sta- 
to determinato senza sua partecipazione; poiché sic- 
come tutto ciò che fosse stato concertato contro le 
disposizioni del trattato di Londra lo avrebbe im- 
pegnato a valersi dei mezzi i più proprj per impe- 
dirlo , gli faceva intendere che se mai avesse ade- 
rito alla minacciata introduzione delle truppe Spa- 
gnole, troppo ripugnante al predetto trattato, non 
avrebbe potuta dispensarsi di farle attaccare e di- 
sloggiare da qualunque sito, per doverle in tal caso 
considerare come nemiche, e non duhitava S. Mae- 
stà che la prudenza del H. Duca avrebbe usalo di 
tolta l'attenzione per mettere le Piazze di Livor- 
no e di Portoferrajo in uno stato di valida difesa 
con guarnirle di quelle truppe, che avesse giudi- 
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„_ culo più alle e necessarie per prevenire 1' esecuzio- 
C. ne ili un disegno, die , ulne ti' infringere la più chiara 
3o disposizionedellii quadruplicealleanzaera tanto pre- 
giudicievule allo quiete e interessedi S. A. R. Final- 
mente dichiaravi! Sua Maestà esser risoluta d'inipep 
gnare a lai line i mezzi più pruprj ed efficaci , enei 
medesimi! tempo i piu prunti a secondare tutte 
quelle operazioni , che potessero condurre alla tran- 
quillità del G. Duca e difesa del suo Stato e sud- 
diti , tome mezzo di assicurare quella di tutta I" I- 
talia. Questi dichiarazione , sebbene v inculasse il G. 
Buca togliendoli l'arbìtrio di cunvemrecon gli Spa- 
gnoli sfilza che vi roncorrpsse I' Imperatore e non 
ponesse l'Imperatore medesimo in alcuna obbliga- 
zionedi partecipare »IG. Duca ciò che egli trattasse 
con le altre Potenze relativamente alla successione 
della Toscana nondimeno fu reputata opportuna 
per guadagnar lempn , edisimpegnarsi dall' 1 urgen- 
ti pressature, con le quali i Ministri di Francia e 
d'lii;;hillerra incalzavano tutto giorno per l'accel- 
taziune dei due invariabili articoli, apposti per 
preliminare di ogni trattato. 

Erasi gii) dato principio in FirenzeaHe pratiche, 
e tenevansi Ira i Minisi ri delle l'utenze alleate e quel- 
li del G. Duca delle conferenze per conciliare lo 
circospezione, i riservi, i compensi e le cautele dei 
Fiorentini con l'impelo e con le m inaccie della 
Francia e deli' Inghilterra. Quello spirito di supe- 
riorità , che ha sempre il forte in confronto del de- 
bole , annichilava i ragionamenti e le riflessioni che 
ai adduce vano per disimpegnare il G. Duca dalla 
pura e semplice accettazione dei preliminari, e le 
sessioni che si tenevano per tale effetto o si risol- 
vevano con la precipitazione e con le minacele, o 
si riassumevano con le lusinghe e con nuove prò- 
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posizioni. In questo contrasto per noti troncare af- , YN 
fatto ogni filo del negoziato Tu forza che i Ministri di C. 
Toscani fossero i primi a formare dei progetti da 1730 
sottoporsi all' esame delle Corti alleate. Insistendo 
-solfe guarnigioni da stabilirsi di truppa nazionale 
a spese della Spagna rimostravano 1 inutilità e il 
danno di averle Spagnole, perchè Portoferrajo es- 
sendo coti prossimo a Lungone non poteva dar luo- 
go a verun timore, e in Livorno qualunque truppa 
straniera avrebbe allontanato il commercio da quel- 
la piazza. E quando foste stata inevitabile l' intro- 
duzione di qualche milizia Spagnola iti Tuscana ai 
poneva in considerazione che senza offendere il com- 
mercio di Livorno si poteva dare all'Infante la stes- 
sa sicurezza con introdurla in Pont remoli , Pietra- 
santa, nella Fortezza del Salto della Cervia, e in 
Grosseto. Quanto alla immediata successione si rin- 
novavano le prime proposizioni di far succedere 
•l'Elettrice nel Dominio Fiorentino, a ricevere 
l'Infante in Toscana con rilasciarli la Sovrani- 
tà di Siena; ma non si esclusero altri compensi, che 
venissero proposti di condoni inio e dicongoverno, 
purché restasse in essi salvata la reciproca conve- 
nienza. Esaminati nelle conferenze, che si tenevano 
in Francia, tali progetti si replicò bruscamente che 
la Corte di Spagna non poteva entrare in alcun ne- 
goziato, che differisse d'un sol giorno l'esecuzione 
di quanto era stato stipulato a Siviglia. Ma comu- 
nicala in appresso ai Ministri dei mediatori la di- 
chiarazione dell'Imperatore, si mutò linguaggio, 
e il G. Duca fece protestare apertamente che ve- 
nendoli tolto l'arbitrio di convenire assolutamente 
da per se stesso , né dovendo sottoporre i suoi sud- 
diti alle calamità d'una guerra, non gli restava luo- 
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An. ci 1 iati gì' interessi degli alleali con la Corte dì Vion- 
C-na. Fu Gillo loro comprendere che in conseguenza 
non si potevano più ammettere in Toscana le guar- 
nigioni Spagnole , e che il sospendere qualunque al- 
to che attirasse nel G. Ducuto le forze Imperiali, ri- 
dondava sempre iu vantaggio dell'Infante mede- 
simo. Tuli senti menti si convalidarono ancora con 
gli atti esteriori, poiché oltre il rinforzo delli ordì- 
narj presidj di Livorno e Porloferrajo , la mutazio- 
ne dei Comandami e il richiamo di nuovi Uftìzia- 
Ii,si fecero circolare e si rad orlarono delle troppe per 
disporsi a una resistenza. Avvallavano quelle opera- 
zioni al di fuori del G. Ducato le truppe Tedesche, 
le quali si riunivano per entrare nella Lunigiana. 
Ciò fece qualche impressione in quei Ministri , che 
prima erano persuasi che l' Imperatore non fosse 
in grado d'intraprendere la guerra , e il G Duca 
noli mancò di esagerare da persestcssoaFilippu V. 
i pericoli, che gli sovrastavano, e il poco vantaggio 
che avrebbe reso a suo figlio con far distruggere 
quello stalo , di cui doveva esser Sovrano. Al Car- 
dinale di Fleury dichiarò di esser pronto a entrare 
in trattato, semprechè le condizioni di esso non lo 
compromettessero con l' Imperatore ; e siccome S. 
M. I. non repugnava di presture orecchio alle pro- 
posizioni di un accomodamento, si rendeva perciò 
necessario che anche a Vienna s'indirizzassero i ne- 
goziati e le pratiche. Ciò non ostante il Residente 
Britannico Colmai) prelese di esigere una pronta e 
decisiva risposta se venendo a Livorno la Flotta di 
Spagna con le guarnigioni sarebbero o nò ricevute. 
Se il G. Duca vi avesse acconsentito dichiarò cha 
non sarebbero venuti che seimila uomini come ami- 
ci, e se vi avesse repugnalo n' erano pronti all'im- 
barco quaranta mila. Senza impegnarsi a una repli- 
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ca assoluta e precisa Gio. Gastone fece rispondere^,,, 
di avere depositato le sue intenzioni presso il Car-J C. 
dmale di Fleury , dalla di cui probità e re Ili ludi ne " 
tanto esso che la Corte di Spagna dovevano atten- 
dere il miglior successo di queste pendenze. 

Accrescevasi intanto ogni giorno più l'animosità 
fra le Corti , e si disponevano con vigore i prepara- 
tivi di guerra. S' interessava in questa contesa l'im- 
pero Germanico, e a Vienna non si parlava diedi 
far dichiarare alla Dieta l'Infante decaduto dal di- 
ritto di successione. Per dare alla Spagna un motivo 
d' irritamento fu di nuovo intimalo al G. Duca d. 
non ritardare ulteriormente il prendere a Milane 
1' investitura di Siena. La Corte di Madrid si allar- 
mò per questa novità , il Frale Ascanio minaccia 
va e fremeva , e il G. Duca , dichiarando di noi 
voler farsi giudice di questa pendenza , dimostravi 
che le circostanze l'obbligavano a secondare la v<- 
lontà del più forte. Si formarono dai Ministri dele 
memorie sopra questo argomento , e si rinnovan- 
do gliatessi ragionamenti, prodotti per l'avanl al 
Congresso di Caoibray. La Spagna intimò al G. Ju- 
ca che prendendo l'investitura dall' Imperato^ lo 
avrebbe dichiarato decaduto dal Feudo, eia Corte 
di Francia intimò a nome dei Collegati che aveb- 
be considerato quesl' atto per un principio diosli- 
lilà. Crescevano i preparativi di Cadice; sì i uni- 
vano i contingenti di milizie e di Navi processi 
dai Collegati, e in Lombardia marciavano fenta- 
mila uomini , calati dalla Germania per oppisi, a 
qualunque attentato, li Maresciallo Daun Corona- 
tore di Milano incoraggiva il G. Duca ad oprarsi e 
gli offeriva tutte le forze di Cesare; e il Padreftsca- 
&io minacciava l'esterminio del G. Ducato, fd em- 
piva di querele l'Italia per l'ingiustizia, che si 
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Ah faceva al suo Re di non ammettere le guarnigioni 
diesinole. In circostanze così scabrose temendo il 
'1 Duca di essersi troppo mulinilo con t* Impera- 
tore, edi attirare in conseguenza nel proprio Stato 
le forze dei due partili, si rivolse notamente alla 
Spagna , e dichiarò di accettare l'articolo prelimi- 
nare della successione immediata, mostrando di non 
potere aderire alle guarnigioni per nou dover con- 
correre alla propria rovina. Questo primo grado di 
condi scendenza fece mutar linguaggio ai Ministri 
dei Collegati, i quali convertendo le minacele in 
lusinghe tentarono tutte le vie per farlo accedere 
iireitamente al trattato di Siviglia , e incorporarla 
in quella alleanza. Ha non era facile il rimovere il 
G. Duca dall' adottato' sistema di neutralità ^dal- 
la massima che si era prefisso di temporeggiare, e 
leslreggiarsi in forma da scansare le violenze , lu- 
fl rigandosi che un alleanza così numerosa e una as- 
sociazione d'interessi fra loro contradittorj o si sa- 
ra»be divisa , u almeno non si sarebbero riunite per 
lo stesso oggetto le vedute di ciascuno. Mai non 
si e-a veduto fare apparecchi di guerra con tanto 
ardire, nè mai le Potenze erano state cosipoeo in- 
clinile ad intraprenderla. Una farragine di memo- 
rie, di documenti e di riflessioni sopra la buona o 
mah fede di ciascuno teneva occupate le penne nel 
tempi, rhe si studiavano i mezzi! più decorosi per 
dispensarsi dall'armi. La Dieta di Rati sbona risona- 
va ile) rimproveri e delle scarabievoligiustificazio- 
ni delle Potenze. Un decreto di commissione del- 
l'Iitperatore avea posto in fermento tutto il Corpo 
Geriianìco, poiché sottoponendosi all'esame di 
quelli adunanza tutti i capi d'infrazione dei trat- 
tati, nei quali la Spagna avea contratto con l'Im- 
pero le obbligazioni le più solenni, s'interessava 



tutu la Nazione Tedesca a prendere le più furti ri- 
soluzioni per riparare Ir ingiuria die gli era inferita.! 
L'installare in un Feudo un Vassallo dell' impero 1 
nella forma , che più piaceva all'altre Potenze sen- 
ta il cuiicursu dell' Impero medesimo, dimostra vasi 
essere il più grave insulto per un corpo cosi rispet- 
tabile , e il più grande avvilimento prr la Nazione. 
Nè mancò in tale occasione chi procurasse di far 
comprendete che per giusti età e per decoro doveva- 
si dichiarare l'Infante dei adulo ualdirilto di succes- 
sione, e incamerare i F eudi dopo la morie dei pos- 
sessori per valersi delle loro rendile per la difesa 
dei diruti e de Ih Stati dell'Impero medesimo. 

Da questa fermentazione prendeva più coraggi» 
il G. Duca per opporsi all' introduzione delle guar- 
nigioni prescrìtte come punto invariabile nell'ulti- 
matum irasmessu da Filippi V. u Firenze. Dopo un 
lungo e maturo esame delle condizioni esibite da 
Giù. Gastone , e promesse dal Cardinale di Fleury, 
la Corte di Spagna rimesse le sue risposte finali , 
sulle quali e non altrimenti si potesse fondare un 
trattato. Espriiuevasi in esse : Che non essendo pos- 
sibile a S. M. Cattolica allontanarsi in vermi mo- 
llo dalle disposizioni stabilite nel trattato di Si- 
viglia , non può cedere in maniera alcuna al pun- 
to dellaintroduziane delle guarnigioni nelle Fiat- 
se destinate; ma che a fine di ovviare al temuto 
inconveniente d'una guerra in Toscana procure- 
rà con i Principi suoi alleati e con altri che si giu- 
dicherà conveniente , di prendere tutte le neces- 
sarie precauzioni per impedire qualunque invasio- 
ne , che possa Jarsi rictlì Stati di Toscanu, facen- 
dosi in caso necessario la guerra di modo tale che 
siano portate altrove le calamità inseparabili dal- 
la medesima ; ed oltre a ciò procurerà la M- S. 
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Cattolica dì premiere altre provvidenze , che poi' 
di C. sano assicurare la conservazione e indennità dei 
'7 J0 predetti Stati: chea fine di conservare ed accre- 
scere il commercio della Piazza dì Livorno darà 
il Re Cattolico tali disposizioni, che non solamen- 
te non possa essere impedito il suo presente rego- 
lar corso dalla guarnigione die deve introiliirvisi, 
ma che a fine di farlo maggiormente fiorire gli 
accorderà i possibili vantaggi nel commercio dì 
Spugna: che S. M. Cattolica è pronta a concor- 
rere e a condescendere a tutto ciò che sarà con- 
ducente aìlii muggivi- sotti s fazione, decoro, onore 
e autorità del Sereniss. G. Duca , e della Sere- 
niss. Elettrice vedova Palatina , purché non sia 
contrario al trattato di Siviglia, nò pregìudiciale 
di diritti del Sareniss. In fante Don Carlo. E per 
venire più al particolare, come che il medesimo 
Sereniss. fri/ante si trova già nell'età d'anni quin- 
dici, e per conseguenza nella sua età maggiore co- 
me Infante di Spagna , e fin d'adesso senza ne- 
cessità di tutore, perciò arrivando il caso, che Dio 
allontani per lungo tempo , di dovere il Sereniss. 
Infante succedere effettivamente al Sereniss. G. 
Duca , promette S. AI. Cattolica che nel Gabinet- 
to che il Serenisi. Infante formerà e manterrà per 
il buon Governo di detti Stati la Sereniss. Elet- 
trice sarà la prima ad entrarvi unitamente col 
Sereniss. Infante , da cui sarà VA. S. E. venera- 
ta con la più distinta attenzione, e i dettami del~ 
la quale seconderà per meglio assicurare la sua 
condotta : che arrivando il caso della morte del Se- 
reniss. G. Duca, che Iddio conservi lungamente, 
potrà la Sereniss. Elettrice prendere il titolo di 
G. Duchessa , e godere di. tutti gli onori e prero- 
gative, che abbiano goduto altre G. Ducliesse ve- 
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dove che al tempo l' immediato G . Duca successore A K 
sia entrato nel Governo e comando dì detti Stati: di C 
che spiegandosi la Sereniss. Elettrice sopra lepar- , " i " 
tìcolarità che desidera nella esecuzione dei pre- 
detti articoli , potrà S. M. Cattolica manifestare 
anche maggiormente lasua generosità, desideran- 
do di compiacere alle Loro Altezze in tutto quel- 
lo che sarà possibile , e in nessuna parte deroga- 
tilo del trattato solennemente celebrato in Sivi- 
glìa J dal quale, come si è detto di sopra, non pub 
S. M. allontanarsi: che di tutto quello che reste- 
rà concordato nei termini sopra espressi S. M. 
Cattolica è contenta che si stabilisca tra essa e le 
Loro Altezze una convenzione particolare come di 
Famìglia a Famiglia a tenore dell'articolo XIII. 
del trattato suddetto, la quale , firmata dai Mi- 
nistri delle Altezze Loro e dal Padre Ascanio , 
si manderà in diligenza a S. M. Cattolica per a- 
verne la ratificazione. Una insistenza cosi costante 
sul punto delle guarnigioni poneva sempre più in 
angusLie il G. Duca, il quale vedendo ormai impos- 
sìbile di più temporeggiare, e conoscendo il perìco- 
lo, io cui Io costituivano gli opposti sunti monti del- 
la Corte dì Spagna e di quelli di Vienna , si proli li- 
se di stabilire una convenzione, che sodisfacesse al- 
l'una ed all'altra l'utenza. Rimostrando pertanto 

bitrio d' ammettere nel G. Ducato le guarnigioni 
Spagnole , facendo comprenere che queste essendo 
prescritte dal trattato, non come causa principale 
di esso, ma come mezzo efficace di assicurare la 
successione all'Infante, quando gli alleati avessero 
ciò conseguito con eguale sicurezza, variando mez- 
zo non si alterava la disposizione mentre essa rice- 
vesse l' intiero suo compimento. Offeriva pertanto 
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As i mezzi e gli alti i più solenni die la costituzione 
<Ii C. del G Ducato potesse dare per riconoscere, giurare 
'? 3o e costituire l' Infante nell'intiero pasesso dell» suc- 
cessione, ed esibiva .incora di con discendere a quel- 
le sodisfa zio ni , che S. M. mostrava di desiderare e 
il trattalo non prescriveva. Furono perciò rinnova- 
te nella replica all' ultimatum le antiche proposi- 
zioni, e vi fu aggiunto die per dare a S. M. Cat- 
tolica un più sicuro riscontro che S. A. R. non 
solamente intende di assicurare nel miglior modo 
possibile la detta immediata successione , ma di 
stabilirla ancora, e di assodarla oltre ai termini 
prefissi nel trattato di Siviglia , è pronta a rice- 
vere il Sereniss. Infante in vita sua in questi Sta- 
ti, e per sicurezza di sica persona formarli una 
particolare guardia del corpo , ed a regolare le 
proprie guarnigioni , ed aumentarle a misura 
delle sue forze, e di quelle del Paese. 

CAPITOLO SETTIMO 

IIG. Dneapromove V esaltali arie del Cardinale Corsini 
al Pontificai.). Gli Spagnoli, e i Tedeschi lo incartano per 

e dagli altri. Acconsentendosi cu il trattato di Vienna 
alla introduzione delle guarnigioni Spagnole , egli con- 
cordi co» Filippa V. per le conveniente sue e dell'Elet- 
trice, e accede a detto trattata. Li Flotta Angl Ispana 
introduce pteificamente in Livorno le guarnigioni, ed è 
stabilito un regolamento per le medesime. 

Perduta ormai qualunque speranza di conserva- 
re la liberta fino alla morte, e «Moni aliarsi dattor- 
no le inquietudini e le molestie della successione , 
ai abbandonò Gio. Gastone al destino, e stanco dì 
più lottare coi Gabinetti, lasciò ai propri Ministri 
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l'intiera cura del Governo e delle sue 
11 lungo decubito per curarsi dalli euelii della 
caduta l'avea già tenuto celalo al pubblico, e la " 
debolezza di macchina contraila per questa causa 
io invogliò a continuare nello slesso tenore di vita. 
Guardando il letto e la camera reso invisibile agli 
occbi dei sodditi , non ammetteva alla sua preseo. 
la che pochi di quei Ministri, i he più godevano la 
sua confidenti , e quello Muulodi giovani destina- 
ti a disiarlo dalla mali. .codio , e u secondare j 
suoi stravaganti capricci. In questa silujzione 1100 
era fàcile alla Principessa Violatile di animarlo a 
più nobili divertimenti e alle azioni gloriose ; es- 
sa diveniva molesta con le insinuazioni, e il G. 
Duca insensibilmente si dava in preda al più vile 
dei suoi domestici. Giulrano Dami figlio di un vil- 
lano dei contorni di Firenze, dopo i più abietti e- 
sercizj della Campagna edella Città, avendoavutoill 
sorle di esser Tallo lacchè di Gio. Gastone, si por- 
tò con esso in Boemia. Le sue maniere insinuanti a- 
vendoli meritato la confidenza del Padrone , fu 
messo a parte del libertinaggio e della dissoluLezza 
die esercitava in Praga allorché viveva segregato 
dalla Consorte. Ritornato inToscana fu incumben- 
za particolare di Giuliano dì procurare al principe 
gli slessi piaceri , e questo lungo possesso di con- 
fidenza lo atea condotto insensibilmente ad acqui- 
stare il predominio sopra di esso. Promosso al ran- 
go di suo aiutante di camera decoralo della citta- 
dinanza di Firenze, e lutto partecipe di tulle le 
Magistrature . era l'arbitro delle grazie , il solo che 
aprisse l'accesso al G. Duca , e l'unico direttore 
dell' interno regolamento di Corte. Perquanto Gio. 
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affari di Governi) , e nella amministrazione di giu- 
stizia , e facendolo libero dispeusatore di quelle 
grazie, che possono indillereutemenle ilisiribuirsi 
più all'uno rlie all'altro, non alterò |*r questo 
nella minima parte la buona giustizia. Fu opinio- 
ne bensì die egli si valesse di questo frumento 
per umiliare l'orgoglio dei. Grandi , i quali addetti 
al vecchio sistema di Cosimo 111. , ed esclusi dall' 
attuale Governo , non sapevano adattarsi a fare la 
Corte a un villano per conseguire una grazia dal 
Principe.Quindi è die sebbene il regno di Gio. Ca- 
rtono sembrasse lavorilo dal Cielo con U risorge- 
re in Toscana quelle prosperità , che n'erano state 
allontanate dal padre con l'oppressione , nondime- 
no in Firenze non mancava un partitoni malcon- 
tenti e diffamatori del proprio Principe. 1 Frali , e 
tutti quelli Cbe ave.mo parie nel C antecederne Co- 
verno, non facevano che deprezzare la condotta 
del G. Duca, ed esagerare le conseguenze della li- 
berti, il lomento cbe - dava al vizio, e .1 torto 
che «i era fatto alle persone Beligiose con disprei- 
zare i loro buoni consigli , ed escluderle dalla Cor- 
te La libertà , die il G. Duca aveva generalmente 
accordalo per i costumi e per il modo di conversa- 
re, variando le antiche consuetudini , inspirava 
nella gioventù la scioltezza ed il franco procede- 
re , die da taluni si considerava come la via più 
diretta per condurre al libertinaggio e alla de- 
pravazione. Le massime e le maniere Oltramon- 
tane aveano già preso piede in Italie, e il bel 
clima di questa Provincia attirava il concorso di 
ogni Nazione. Dopo rbe il nuovo sistema di per- 
fetto equilibrio avea riunito le potenze principali 
d' Europa - »«- «"1- "Usanza . anche i sudditi re- 
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mente come udii sub Nazione. Livorno attirava in 
Toscana promise uà tnen le Inglesi , Spagnoli , Fran- • 
cesi e Olandesi , e Firenze gli tratteneva culi i pas- 
satempi e con gli spettacoli. Quello spirito d" intiil- 
ItrunU , inspirato da Cosimo 111. contro i non Cat- 
tolici, nun era più d'impedimento per la lor» di- 
mura nella capitale , die anzi ammessi a convive- 
re liberamente con i Cittadini , comunicando ad es- 
si le proprie loro maniere cmuribuirouo a estingue- 
re affatto l'antica riservatela e rusticità, e a Far 
concepire dell' orrore per t' ipocrisia. 

Un cambiamento cosi repentino non potea non 
produrre qualche straordinario accidente di mal <■■ 
«empio, (filale ai allegava per prova di quanto si- 
seri vasi per t i credere il Principe i. .. della 
virtù , e promotore del vizio. S' adduce vìi I' esem- 
pio delle di lui turpitudini , ma questo tieni pio non 
era pubblico , e »' mainavano dei Romanzi , e sì 
supponevano dei fatti e delle lestimuiiiance per ac- 
creditare la ddl'aiiiaiiune. Si spargevano perciò del- 
le satire e dei libelli , e si formava di Gio. Gastone 
un carattere il più stravagante e vizioso , ma però 
lontano dalla verità. Ciò fu causa die in questo 
Governo rum pochi della Nobiltà soffrissero dei ira- 
vagli e delle mortificazioni , che sotto Cosimo III. 
sarebbero stale loro risparmiale. Chi aveva tuli scn- 
lì ine 11 lì desiderava la successione dell' Elettrice, 
perchè col di lei Governo sarebbero ancora risorte 
le massime di suo padre. Dall'altro cauto il mag- 
gior numero opinava diiersamente, poiché il po- 
polo, sciolto dalle catene di un Guvernu grave e 
molesto , gustando i piaceri della libertà , e le altre 
felicilà che l'accompagnavano , non avrebbe sapu- 
to adattarsi a ritornare sotto il giugo dell' ipocrisia 
5 
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Ati e dall'oppressione, e prorompeva scopertamente 

di Ciò espressioni piene di dispetto e d'ingiurie contro 
•7 3o l' Elettrice , e contro chi favoriva la di lei succes- 
sione. Non è perciò meraviglia se la Feudalità im- 
posta dal trattato di Londra trovò in Toscana dei 
partigiani, e se la dichiarazione di nullità nell' at- 
to dei Senato del 17 13 ebbe forse più applauso in 
Firenze che a Vienna. Questa stessa divisione di 
desiderj e di sentimenti si era introdotta nel Mini- 
stero non meno che tra ì privati , ma prevaleva il 
numero di quelli che bramavano un successore , 
che non si allontanasse dalle massime di Governo, 
introdotte e stabilite da Gio. Gastone. Una tale di- 
sparità di sentimenti nella Nazione avea tenuto in 
qualche sospetto le due Corti di Vienna e di Spa- 
gna , facendo temere che sotto questa apparenza di 
desiderare o di aborrire il Governo dell' Elettrice, 
covasse sempre un partito di Repubblicani- facile a 
produrre una revuluzioiie per opporsi alle disposi- 
zioni del trattato di Londra. Il G. Duca lasciava che 
ciascuno opinasse a suo talento, e desiderasse ciò 
che credeva più vantaggioso, se m predi è non ne 
restasse alterata la quiete pubblica; non poten- 
do più salvare la sua libertà studiò tulli i mez- 
zi di salvare almeno lo Slato da una guerra, e da 
una invasione. Manteneva*! .tuttavia nella stes- 
sa dubbiosa situazione la pace, d' Europa ; scor- 
reva il termine prescrittosi dagli alleati di Siviglia 
per l'esecuzione del trattato, moltiplicavano le me- 
morie e le giustificazioni Ira Corte e Corte, e si 
preparavano 1' armi senza aver volontà di farcia 
guerra. Un genio pacificatore ,che avesse saputo in- 
sinuarsi con efficacia, e conciliare con dignità gì" 
interessi di tulli avrebbe potuto facilmente produr- 
re il bene tanto desiderato della pace universale. 
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La morte di Benedetto XIII. risveglia la speranza AN . 
di avere un Pontefice di qualità opportuno per que-cli C. 
sto effetto, tanto più che il Collegio , vedendo ì 1 ? 3 ? 
danni cagionali dalla incapacità del defunto Papa , 
ai applicava maturamente a concorrere in un sog- 
getto, che avesse i talenti per riparargli. Dopo chiì 
il Conclave era stato per più mesi agitato dalle 
consuete Iasioni , ed erano stali inutilmente posti 
ol cimento vari soggetti di esperimentato inerito, 
e grati all' universale, i parliti Francese e Spagno- 
lo collegati con quello d' Albani rivolsero le loro 
mire sopra il Cardinale Lorenzo Corsini Fiorenti- 
no. Era egli in età di 79 anni , difettoso di vista e 
di gambe , ma pronto di spirito, e il- più capace (li 
riporre in astenia il Governo della Chiesa e dello 
Slato, poiché la lunga carriera, le speciali com- 
missioni beue adempite, e i naturali talenti lo 
mettevano a portata di ben discernere gl'intere*- 
si del Papato e quelli d' Italia ; creatura favo- 
rita di Clemente XÌ. non poteva essere accetto alla 
Casa d' Austria , la quale in due altri Conclavi uvea 
procuralo sempre d'escluderlo dal Pontificalo. In 
questo non era. fra gli espressa me 11 le esclusi dall' 
Imperatore , ma il Cardinale Cienfuegos, a cui era 
affidato il segreto della Corte di Vienna , vedendo- 
lo cosi desiderato dal parlilo Borbonico , recusò di 
far concorrere gì' Imperiali a questa elezione, di- 
chiarando che non sarebbe slata conforme alle 
intenzioni di Sua Maestà. Era la Casa Corsini da 
lungo tempo totalmente addetta alla servitù dèlia 
Casa Medici , e ne godeva tulio il favore. Il Car li- 
naie Lorenzo era specialmente lavorilo e dia' intu 
dalla Principessa Violante , e in conseguenza | u le- 
va promettersi tutta 1' efficacia di Gìo. Gastone al- 
la Corte di Vienna. Egli avea avuto la virtù di e- 
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An sorlare i suoi promotori a desistere da qualunque 
di C. premura , ma nondimeno la Principessa volle ten- 
'7 3 °lare tutte le strade per i Dal farlo. Oltre le qualità 
personali, che rendevano il Cardinale Corsini me- 
rilevole del Papato , rimostrò ilG. Duca all'Impe- 
ratore die questa famiglia essendo in possesso di 
Feudi Imperiali non avrebbe potuto mar discoslar- 
sj dagl'impressi di Casa d'Austria; che le situali 
circostanze d'Italia esigevano un Pupa, die agisse 
seco di concerto, ed avesse a cuore gì' interessi del 
G. Ducatu;e lilialmente die prestando S. Maestà il 
consenso, il Corsini avrebbe riconosciuto da essa 
unicamente la sua esaltazione , poiché da lei sol* 
melile gli veniva impedita. Trovali giusti a Vien- 
na i ritieni di Gio. Gastone, fu ordinato al Cardi- 
Iinle Cicn fuegus di non opporsi alla esaliamone di 
Corsini, e di concorrervi ali" occasmne. Mestò egli 
eletto li 13 Luglio, e prese il nome dì Clemente 
Xll. Sua prima cura fu quella dì promuver la pa- 
ce, ma troppo ormai parevano inoltrati gl impe^ 
gin iltlle Potenze, e troppo diflicile si rendeva il 
trovare un punto dì mezzo , die conciliasse la di- 
gnità e l 'interesse di tutti. •.<£(• • .4 

F-ra il U. Docato circondato per ogni parte dalle 
armi Imperiali , preparavasi a Cadice a far vela una 
Flotta , si disponevano per l'imbarco a Barcellona 
dei corpi di cavalleria , accreditavasi sempre più la 
voce che questa Flotta dovesse alla mela d'Agosto 
riunirsi a Marsilia con i contingenti dclli altri al- 
leati , ne più face varisi dalla Corte di Francia dei 
progetti di pace. Una intimazione senza ammettere 
alcun ritardo pressava il G. Duca a ricevere in Mi- 
lano l'investitura di Siena , e quest'alto dalla Corte 
di Vienna e dalli alleati di Siviglia considera vasi 
come un principio di ostilità. Il Padre Ascanio fui- 
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minava in Firenze proteste e minaccio a nume di ^ 
Filippo V ; gl'Inviati di Francia ed' Inghilterra gli dì C 
facevano ero , e Gio. Gastone rimostrando ili dovere ' 7Ì0 
obbedire alla forza presente protestava anch'esso 
che dopo avrebbe aderito a qualunque accomoda- 
mento che succedesse fr.i loro. LÌ tre di Agosto fu 
eseguila in Milano con molta solennità la ceremo- 
nia dell'investitura di Siena e Portoferrajo «lai Mar- 
chese di Marigii a 110 come Procuratore del G. Duca , 
e il Maresciallo Visconti Comandante di quel Ca- 
stello ne ricevè il giuramento in nome di Carlo VI. 
come Signore diretto del Feudo, Siccome appren- 
deva^ che gli alleali considerassero con quest'alto 
rotta la guerra , e che si valessero del medesimo 
come di un giusto prelesto di aggressione con pre- 
sentarsi davanti a Livorno , il Maresciallo Daun spe- 
dì a Firenze a nome dell'Imperatore il Colonnello 
Barone di Molck ad oggetto che fossero ricevute in 
Livorno e Portofcrrajo le truppe Imperiali , già ac- 
campale in Lunigiana e ne) Ducato di Massa , per 
prevenire una sorpresa di quelle Piazze. Parve stra- 
llo al G. Duca , che mentre uvea ricusato con tanto 
impegno le guarnigioni Spagnole per non attirarsi 
la guerra , gli si proponesse di acctttare un presidio 
Imperiale , che senza dubbio 1 avrebbe sollecitata. 
Rigettale simili istanze Tu insinualo al Colonnello 
Tedesco non essere interesse dell'Imperatore l'in- 
trodurre le sue armi in Toscana per larsi aggressore, 
e die si attendessero gli effetti delle premure del 
nuovo Papa per un trattato di pace. L'elezione di 
Clemente XII. era siala accettissima a tutte le Corti, 
e l' Imperatore non manco di far rilevare a Gio. Ga- 
stone come una nuova riprova di affetto l'aver dato 
mano alla esaltazione di un suo Suddito da luì rac- 
comandalo in modo speciale. Tulli Ì IVunzì Aposto- 



58 STORIA. DI TOSC1HA. 

An Uri resilienti alle Curii furono incaricati di promo- 
ili C.vcrc con ogni efficacia le pratiche di un accomoda* 
'7'° melilo , ma in Spagna fu leu lato ogni mezzo affin- 
chè ne! casu che fosse inevitabile la rottura di guerra 
convenissero almeno di una neutralilà per il G. Du- 
calo. La giustizia ili salvare un Principe innocente , 
senza demeriti con la Corte di Spagna , e che si 
prestava a lutto ciò che era in sua facoltà , come 
ancora i riflessi dell'interesse particolare dell'In- 
fante di non trovare desolalo lo Stalo, fecero pro- 
porre dagli alleali che si presentassero davanti a Li* 
vorno i seimila uomini , disegnati dal (ralla to di Si- 
viglia , domandando una amichevole introduzione, 
la quale nel caso che gli fosse negala , la Flotta a- 
vrebbe potuto agire contro gli Stali dell'Imperatore , 
giacche a esso, e non al G. Luca , dovevasi attri- 
buire la negativa. Contribuiva a promovere questo 
piano l'interesse medesimo degli alleati , poiché Li- 
vorno essendo ripieno di Francesi , Inglesi e Olan- 
desi , quivi stabiliti per la mercatura, non era spe- 
rabile clic concorressero ad assediaree bombardare 
un-i Piazza ron tanto danno dei respcllivi loro na- 
zionali. Nondimeno, siccome la Spagna non dava 
luogo ai compensi , ed insisteva pertinacemente so- 
pra la nuda esecuzione del Trattato, spargevasi o- 
gui giorno più il rumore della mossa dì questa 
Flotta , lusingandosi che il timore avrebbe piegato 
finalmente i' Imperatore e il G. Duca a consentire 
liberainctiLc alla introduzione delti Spagnoli. La 
Corte di Vienna all'opposto risoluta di sostenere 
la sua dignità e le disposizioni delti antecedenti 
trattali, e temendo esser concertato fra gli alleali 
un qualche piano di divisione delti Stati che pos- 
sedeva in Italia , si preparava con vigore alla guerra. 
Non sapevano persuadersi a Firenze che fra lon- 
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li interessali nell'alleanza di Siviglia non si trovas- A[) 
se chi moderasse l'impelo dell» Corte di Spago»,»* C. 
facilitasse i mezzi dì un decoroso accomoda mento. < 
In Francia ai guadagnava tempo con immaginare 
nuovi piani di guerra , e l'Inghilterra e l'Olanda 

meno gli Spagnoli e i Francesi avrehbpro potuto 
senza altri soccorsi assaltare l' Italia. 11 G. Duca per 
dar luogo □ un temperamento, che fosse di sodi- 
sfanne dell' Imperatore e del Ite Cattolico, d'in- 
telligenza dei Ministri Imperiali propnse di ricever 
1! lutante con una decente guardia Spagnola, pur- 
chè non si parlasse ulteriormente di guarnigioni; 
ma ciò piuttosto che piegare gli animi di quella Cor- 
te a qualche partito più ragionevole fu causa che si 
apprendesse essere nell'Imperatore e nel G. Duca 
un gl'ave timore, ed una più facile disposizione a 
cedere alle minacele. In conseguenza di ciò si ac- 
celerarono i preparativi , s'imbarcarono le Lruppe, 
si anticiparono d' un mese le paghe , e»si manda- 
rono in Italia gli avvisi che la Flotta era per met- 
tersi di giorno in giorno alla vela. Non dubitando- 
si più dello sbarco nè dell'assedio di Livorno e 
Purtuferrajo , fu rispedito nuovamente a Firenze il 
Colonnello Barone di Molck. Rappresentò egli al G. 
Duca che avendo ormai l' Imperatore provvisto per 
ogni dove a stabilire una giusta resistenza agli sbar- 
elli degli alleati, non gli restava per assicurare la 
quiete d'Italia che di esser certo di una eguale re- 
sistenza in Toscana , dove era appunto maggiore il 
pericolo: che mancando a S. A. R. truppe agguer- 
rite , e capaci di tutte quelle precauzioni e opera- 
zioni , che sono necessarie in una l'iazza assediata, 
si rendeva perciò in ti impensabile l' introdurvi le mi- 
lizie Imperiali , le quali avrebbero prestalo il giù- 
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r» mento e l'obbedienza ai suoi Letiziali medesimi: 
trovava di più ne cessili' io 1' in! rotlur"-' in Tus.-uim 
e disporre sulla diari na tal niimeru di milizie , cito 
potesse ujijjursi allo sbarco, poiché quanto sarebbe 
strili' Incile impedire ai nemici lo sbarco, nltrctlaiiLn 
sarebbe stato difficile e pericoloso il discacciarli da 
lerru mentre avessero la comunicazione eoi marciti- 
gettò assiduta niente il G. D. le istillile del Colonnel- 
lo , e diebiarò die non avrebbe inni acconsentilo a 
ricevere nei suoi Stali milizie Imperia]! , se non nel 
caso di veder Lenta lo losburcu, ed attaccala la Piazza. 
Nondimeno, affinchè S. M. I. rimanesse quieta su 
questo punto, e non avesse da temere delle sor- 
prese., propose ebe si completasse nella Lunigiana 
quel numero di truppe , che si credeva necessario 
pei' far fronte all'armala ; die il Colonnello visi- 
Lasse la Piazza di Li vui no, e secondo le sue perizie 
avrebbe ci; lì provvisto a tulle le precauzioni e ri- 
pari opportuni, e lilialmente che nel Pisana si sa- 
rebbe postalo oli corpo riguardevole di Bande To- 
scane, capace di opporsi ai nemici, e dar lenipo 
all' arrivo dei vicini soccorsi di Luuigiana. Per con- 
ciliare quesLo piano di difesa con le risolute istan- 
ze della Corte di Vienna per la pronta introduzio- 
ne delle truppe Imperiali in Toscana furono neces- 
sarie lunghe e replicate contestazioni, rimostranze, 
c proleste, le quali fuse defatigarono il Ministero 
Toscano non meno che il timore della Flotta Spa- 
gnola. Questo apparato non mancò di dure appren- 
sione alla Spagna , la quale, temendo di esser pre- 
Tenuta dall'Imperatore nel possesso di quelle piaz- 
ze, fece (') dichiarare al G. Duca la neutralità per 

(*) Biglietto del Padre Ascimio al Segretario dì Stato 
delti li. Agosto. 

La Tace ebe corre pubblicani etite io quella Citta ebe 
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il suo Sialo, «eruprechè non prestasse il consenso 
alla introdowonfl delle truppe Imperiali. I Ministri di L. 
di Francia e U' Inghilterra ratificarono posterior- 

per parte della Corte Imperiale «inno slate replicale nuore 
e presami ittunie al Serenila. G. Duca , perchè riceva nei 
suoi Stati truppe di S. SI. C. col pretesto della necessita di 
difenderli dall'aggressione, che si suppone siano per fare 
gli alleati di Siiiulia , mi obbliga a [legare VS. Illustri», 
di compiacersi Apporre in cunsidcraiiine di S. A. R. la ma- 
Bifest.! insussiitema di un tal supposto , poiclic ari trattato 
di Siviglia , che è di alleatila puramente difensiTa , non si 
trova alcuna altra disposili»!» contetneute l' introduiione 
delle guarnigioni Spagnole , se Don quella di procurare col 
nieno di amichevoli ulìiij =: die li ammettanoci:» la mag- 
gior tranquillità e soma oppusiiione presentandosi alla visla 
delle l'i,i/ye , nelle quali d tiranno essere introdotte. — 

Del tempo die per parte delle Poli rne alleate si pas- 
savano anche din la Cinte di Vienna gli uffiij Convenevoli 
per indurre S. M. C. a consentire nella esecutiune di questo 
artiglilo del Uiru trattalo , e nel tempo Ancora die S. M. I- 
replicat.tmenlo as.MLUiaia le medesime Poterne die l'animo 
tuo era sempre portato per la conservali ci ne della pubblica 
tranquillità , ordinò la marcia di numerose truppe in Italia , 
rinfuriò le sue Piane di gente c di inuniiioni , e non con- 
tenti i Minislri Imperiali di lanti apparecchi militari nei 
proprj Siati di S. M. C. e nei contini della Toscana , spedi- 
rono diversi Ufficiali a visitare i posti più importanti di 
questo Statn, a formare le piante delle sue Piane e fortifica- 
zioni , riconoscere le strade , e misurare le distaine ,c tutto 
ciò in tempo rhe i Principi alleati continuavano i loro ami- 
chevoli uffiij , indir in. ti alla quiete di questo Dominio e di 
tutta l'Italia , pensando unicamente al trasporlo dei seimila 
Spagnoli , incapaci d'intentare la minima novità contro gli 
Slati del .Sig. Imperatore. Dimontraxiuni tutte , per le quali 
S. M. I. venne a dichiararsi aggressore ( giaedic non è tale 
chi è il primo ad offendere, ma chi è il primo a preparare 
le uflèse j e che avendo alla fine somministrato agli alleali 
un indubitato disinganno intorno alle vere intentioui della 
Corte Imperiale , sono stali poi costretti dalla necessità a 
prepararsi vicendevolmente alla guerra , clic procurarono 
dì evitare. Ma come in tutti questi falli non ha avuto alcuna 
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ÌH meute questa dichiarazione come conforme alle 
di Contenzioni delle loro Corti , ma a Vienna fu appre- 
'? Ju sa come un artifizio tendeste a impedire la preven- 
zione , e ri movere il G. Duca da ogni altra dispo- 
sizione per la resistenza. Nondimeno ciò , sebbene 
non interrompesse l' esecuzione del piano di difesa 
progettato da Gio. Gastone, servì d'impulso alla 
Corte di Vienna per rinforzare coi» gli alleali le 
pratiche di un decoroso accomodamento. Una di- 
chiarazione finale avea troncato ogni trattato eoo. 
la Corte di Francia ; poiché avendo coiài Ministri 
Imperiali protestato di opporsi alle guarnigioni Spa- 
gnole , ed offerto di concorrere a qualche altro com- 
penso equivalente, purché gli alleati garantissero 
la prammatica sanzione del 1713. in Ordine alla 
successione della Casa d'Austria accettata da tutti 
i suoi Stali , li fu replicato non potersi ammettere 



parte il Screniss. G. Duca , è vano e mai fondalo il supposto 
clip le Putente aliente «Inno per fare altana ostilità contro 
S. A. R. e contro qnelli Stati e popoli innocenti. 

Se poi le troppe di 5. M. C. , valendosi di questo pre- 
testo o di qualunque altro colore , s' introdurranno con la 
fona in questa Slato , o in qualsivoglia parie di esso , 0 se 
vi saranno ricevute di consenso di S. A. R. , come pare che 
po»> credersi a vista dì essersi (atti molti preparamenti per 
impedire la temuta violenta introdurne delle truppe Spu- 
gnale , e nessuni par opporsi al passaggio e all'entrata delle 
soldatesche alemanne , con si derni io ne che fa credere al Se 
mio Sig. et ai Principi suoi alleati che vi sia della conni ve ma 
tra questa Corte e quellj di Vienna , in questa suppostone 
io non posso dispensarmi di dichiarare a VS. Illnstriss. clie 
nell'uno o nell'altro di detti casi le Poterne alleate impie- 
gheranno tutto il loro potere per agire contro le truppe Im- 
periali nella stessa forma che la Maestà dell' Imperatore si 
è protest atn di fire contro le truppe Spagnole , cioè A' im- 
pedir loro l'ingresso, o sloggiarle da qualunque parledique- 
sto Stato , dove potessero essere entrate , «a 
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alcnn negozialo , che non avesse per base 1 inlro- A „ 
duzione delli Spagnoli in Italia. Inlsnlo però gli di C. 
alleali sospesero la spedizione dei loro contingenti, '7 3 ° 
gli ufficj del Papa calmarono l' impelo della Regi- 
na , si disarmò la Flotta di Cadice , le so I ri a t esche 
Imperiali dalle frontiere della Toscana si ritiraro- 
no in Lombardia, e l' inverno die sopraggiunse, 
rendendo la guerra inespguibile diede luogo a in- 

Varie furono le riflessioni die questo intervallo jj3i 
di calma fece nasrere nelle menti ddli alleali di 
Siviglia , allorché ciascuno di essi esaminò cun ma- 
turila le circostanze attuali. La generale fermenta- 
zione dei Gabinetti, e il desiderio di veder I' esilo 
di lami apparati e di (anle praliehe, quanto anima- 
vano nmjftzienea delli speculatori , altrettanto fre- 
navano l'impelo delle Pi.ttnie, e le facevano pre- 
vedere ié conseguenze di una guerra sterminatrice. 
Tulli gli alleati erano ben convinti che per sodi- 
sfare alla Spagna non conveniva esporsi a un di- 
spendio, e inondare di mali l' Europa senza speran- 
za di verun profitto. La Corte di Francia voleva 
mettere a prezzo la garanzìa della prammatica san- 
zione, e ingrandirsi in lui guisa senza rischiare; 
conosceva l'Inghilterra che alienandosi dalla allean- 
za della Casa d'Austria si discostava troppo dal suo 
vero interesse, ed avrebbe desiderato di poter con- 
ciliare i vantaggi del commercio Spagnolo con l'al- 
leanza dell'Imperatore. L'Olanda se m predi è si ve- 
desse libera dalla rivalità del commerciod'Osten- 
da , era ben persuasa di non poter contrarre allean- 
za più utile di quella della Casa d'Austria. Gl'im- 
pegni contraili a Siviglia con tanta precisione, uni- 
camente per secondare le vedute ddla Corledi Spa- 
gna , si reputarono servili, con ira rj alla pubblica 
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Ar) i|uiete, e tendenti ad alterare l'equilibrio. Riflet- 
di C. levasi die l' Imperatore angustialo dalla prepoiide- 
'T^'raiwa di tante forzeavrebbe potuto facilmente redì- 
mersi dall'oppressione condiscendendoal malrimo- 
11 io della sua primogenita con l' Infante Don Carlo , 
in cui polendo fàcilmente cadere la Corona di Spa- 
gna si s.nf bhero riunuvale ancora le circostanze di 
Carlo V. e la scliiavilù delle Potenze inferiori. Da 
questi riflessi ne nacquero le diffidenze, e queste 
aprirono la strada a ciascuno delh alleati di tratta* 
re particolarmente con la Corte di Vienna. Ciò ser- 
vi a sospendere la guerra in tempo appunto die un 
nuovo accidente a\ reLbu dovuto contribuire ud ac- 
celerarla. Li ao, Geunajo cessò di vivere il Duca 
Antonio di Parma , ultimo maschio della Casa Far- 
nese. Supponendo die la Duchessa sua Rwglie già 
fosse gravida lasciò erede il ventre pregnante di es- 
sa , a c_ui sostituì l'Infante Don Girlo. Il Generale 
ì Stampa introducendo nello Slato di Parma seimila 
.Imperiali ne prese il formale possesso a nome del- 
l'Imperatore, con la dichiarazione però di resti- 
tuirlo all' Infante nel caso che la gravidanza della 
Docbessa non avesseeffelto , o partorisse una rem- 
mina. Qocsti avvenimenti richiamaroool'atleuzio- 
ne delli speculatori, ma specialmente di Gio. Ga- 
stone, che gli apprendeva come precursori della sua 
mol te. I popoli di Toscana si allarmarono , perché 
vedendo inondali di Tedeschi gli Stati di Parma 
si conoscevano sottoposti alloalesso caso qualora la 
fatalità avesse fallo mancare il G. Duca in questa 
inceri enza. Intanto a norma delle perizie del Co- 
lonnello Molck e delle istanze del Maresciallo Daun 
si eseguivano in Livorno le forLiGcazioni e i ripari , 
si corredavano i magazzini , e si sceglieva della trup- 
pa agguerrita per rinforzare il presidio. Lo sialo di 
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dubbiezza edi timore teneva sospesi gli animi ilei- Arl _ 
l'Universale, nè vi era luogo a pronosticare still'e- 'li Ci 
sito di così avviluppata negoziazione; la stagione 1 ''' 1 
prolungava la guerra , e l' arrivo a Vienna dell'Am- 
basciatore Spagnolo Duca di Liria faceva sperare 
che la Regina mal sodisfatta della lentezza deilì al- 
leali fosse per introdurre direttamente un negoziato 
con quella Corte ; e tanto più sì accrebbe questa fi- 
ducia allorché il Marchese di Castellar Ambascia- 
tore Spagnolo in Francia pubblicò a nome del Ite una 
dichiarazione a tulli i Ministri degli alleali. Rimpro- 
vera vosi in essa l'inosservanza dei trattali, la paca 
fede dimostrata in sostenere gl'impegni contralti a 
Siviglia , le più vive istanze trascurate , e il decoro 
di S. M. Cattolica compromesso ; e finalmente si 
protestava ebe avendo gli alleati mancato manife- 
stamente alle loro obbligazioni , anche il suo Re si 
dichiarava totalmente libero da tutti gl'impegni 
contratti nel trattalo di Siviglia a loro favore. 

Disciolto in tal guisa Un trattato stabilito con tan- 
ta aolennilà, e animalo da impegni cosi stretti e 
precisi , in Toscana si riprese coraggio perchè lo- 
glievasi ogni timore di guerra imminente, e si pre- 
Tedeva che un nuovo trattalo richiedeva lungo in- 
tervallo pei concertarne le condizioni, e per ese- 
guirlo. Nondimeno vedevasi tollerare con tranquil- 
lità dalleCorti Borboniche il p resi dioTed esco in l'ar- 
ma e Piacenza, e raddoppiavano le conferenze e le 
spedizioni di Ministri djCortea Corte. Dopo tanti ne- 
goziati riesci finalmente all'Inghilterra di conclu- 
dere e segnare a Vienna li iti Marzo un trattato con 
l'Imperatore, che aprisse la strada a riunirlo con 
Ja Corte di Spagna, e lo legasse con gli Olandesi , 
per i Quali trattava il Ministro Britannico Tom- 
maso Robinson. La garanzia della prammatica san- 
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ziuiie del 171 3, e l'introduzione delle guarnigioni 
' Spgiiuie lidie Piazze furti di Toscana e di Parma 
Tecero la buse di questo trattato. Tutto l'articolo 

HI. (") riguardava unica mente il regolamento delle 

(•) Art. III. li siceoine è Hato più Tolte rappresentato a 
S. M. I. e Cattolica con etpressiuni amichevoli per partndi 
S. AL il Re della Gran brettagna e dell* alti e putenti Sigg. 
gli Stali Generali dalle Provincie anile, che ad effetto di 
stabilire la tranquillità pubblici desiderata da t a nt,i tem- 
po, e conseguirla più prontamente che fosse possibile, non 
ti era II meno più sicuro che assicurare ni aggi arme 11 te là 
successione dei Ducali di Toscana, Parma c Placenta, de- 
stinati al Sereni». Infante D 01 Girlo cin introdurre imme- 
diatamente nelle Piane furti dei detti Ducati seimila uomi- 
ni di truppe Spajjnulo; S M. I e Cattolica, desiderando di 
entrare nelle .edule e di secondari; i d -siderj p-icifiei di S. 
M. Britannica è dui li alti e potenti Stali Generali delle Pro- 
vi ncic u aite, min si opporrà per In sua parte in veruna ma- 
niera alla introduci ole pncilica d i di t Li seimila Sfiglioli 
nelle Piane forti dei Ducili di Toscana , Panna e Piacen- 
ti in co ose e 11 e. ma delti! |ir 'fsc fatte di sopra dal detto 

He Britannico e Stati Generali. E giudicando Si M. i. e Cat- 
tolico esser necessario clie I" Impero vi dia il suo consenso , 
promette nel tempo medesimo che non trascurerà veruna 
premura afliiiiihò questo con-ensii sia dolo nello spazio di 
due mesi o più presta, se sari pilotili le. ii per ovviare con 
la inanità- prontezza alle tiirliulenze L'Ile mina telano la quie- 
te pubblica, S. M. 1. e Cattolica promette di pili clic subito 
fitto il cambio delle ratificazioni notilichei .i il consenso da- 
to in (j noi ilà di capo dell 'Impero per la detta pacifica intro- 
duzione al Ministro del G. Duco di Toscana, come ancora 
al Ministro di Parma , clic risiedono alla sua Corti!, e ovun- 
que sarà giudicato opportuni!. La detta I, e Cattolica 
promette ancora e assicura ebe essa è unsi lontana dal pro- 
inovrre ci opporre alcuno impedimento dirottamente o 
indi rettamente alla accettazione delle guarnigione Spa- 
rinole nulla dette Pialle , ebe all'opposto impiegherà 
i suoi buoni uffici , e interporrà la sua autorità, affincliù 
aiano tolti tutti gli ostacoli., difficoltà , o finalmente lutto 
clA elle potesse opporsi olla detta introdurioiie , r inconse- 
guenza allineile i ìjjuo. uomini di [ruppi .Spagnoli! possano 
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successioni di questi Stali con furine alle obbliga- Av . 
li ani contratte a Siviglia da quelli alleati; ma sic- Ji C 
come l'Imperatore non riconosceva il trattalo dì 
Siviglia, e intendeva di agire in conseguenza di 
quello di Londra e del successivo di Vienna del 
17a5, fu inserita ^ina dichiarazione come parte in- 
tegrale del trattato medesimo, in cui I' Inghilterra 
egli Stali Generali protestavano di non intendere 
con questa variazione di allontanarsi dalla litlerale 
intelligenza del trattalo di Luudra , per la di cui 
osservanza e manutenzione rinnovavano le antiche 
promesse. Un' altra simile dichiarazione regolava il 
possesso da prendersi dello Slato di l'arma nel ca- 
so che non avesse efl'ettu la supposta gravidanza di 
quella Duchessa vedova, e la furma d' introdurvi 
le guarnigioni Spagnole. Obhligavasi parimente la 
Corte Britannica di concerto con gli Stati Generali 
che qualora fusse assicurato tranquillamente all' In- 
fante il possesso di questi Stati dovessero da essi ri- 
ino versi le guarnigioni Spagnole introdottevi per 
cautela. Il Conte di Zinzeudurll' prumutore di Lutto 
questo negoziato notificò al Bartuloinmei Ministro 
di Gìo. Gastone il consenso dato dall' Imperatore 
per l'inlroduziune delle guarnigioni Spagnole, ma 
lo lusingò che la Spagna facilmente nuli avrebbe 
usalo di questa facoltà, potendo far venire spedita- 
mente l'Infante con una guardia decente. I nego- 
ziali del Duca di Uria tendevano a ristabilire la 
buona armonìa della sua Corte con I' Imperatore 
sul piede dei trattali di Londra e di Vienna , poi- 
ché troppo importava il non rilardare all' Infante il 
possesso del vacante Stalo di Parma , giacché pre- 

euere introJoLti tranquillamente e tema terun ritardo nel- 
le Piuiw forti ÙVl G. Ducato di Toscana , e in quello dei Du- 
rati di l'arma e Piacermi Dalla futa* espressa di lupra. 
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vedevasi non nversuv;isieiiz;i Li gravidanza di quel- 
Lia Duchessa. Al G. hu< i parve di esser sacrificalo 
'per la lem volta dalla Corte di Vienna, poiché, 
dopo ii ver dato all'Imperatore tante prove di attac- 
camento e di sincera corrispondenea , non sapeva 
persuadersi clic si fosse concluso un Imitalo, che 
tanto lo interessava, svhzi alcuna precedente par- 
tecipazione. Ma giacché conveniva cedere alle 
circostanze e alla forza , volle Ohe almeno si tentas- 
se ogni menu per profittare dal cambiamento ca- 
gionato dalla morie del Duca di Parma , e col man- 
dare l'Infanta a risedere in quella Gii là si procu- 
rasse che non mutasse alterata la sua tranquillità , 
e l'cserciiio-del la sua Sovmmlà non ri ma Desse sog- 
getto ai riguardi , che pur troppo erano dovuti a un 
successore armato e più putente di esso. Fu perciò 
rimostrato che prima di devenire con la Corte di 
Spaglia itila stipulazione ilei trattalo solenne si ren- 
deva necessario il promovere una convenzione par- 
ticolare ira il Re Cattolico e In Casa Medici , senza 
la quale né la successione sarebbe slata tranquilla , 
nè il successore avrebbe polulu guadagnarsi l'amo- 
re dei Sudditi. Ciò, siccome era coerente alle dispo- 
sizioni del trattato di Siviglia impegnava ancora il 
Ministro Britannico Robinson a promoverlo con o- 
gui efficacia. Egli ofl'erì al Bartolommei tutta l'au- 
torità del suo He a favore delle convenienze del G. 
Duca e dell' Elettrice , mentre dall'altro cauto il 
Conte di Zinzendorff insinuava che il vero interes- 
se della Casa Medici sarebbe stato qucllodi gettarsi 
intieramente nelle braccia dell'Imperatore. Ma tut- 
tavia sembrava al G. Duca imnidluro qualunque 
trattalo lintànlo che non si vedesse l'esito della 
supposta gravidanza della Duchessa di Parma. 
Argomento grave e piacevole di pronostici espe- 
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dilazioni somministravano agli osservatori lo con- "~ ' 
tro ve rsie sopra questa gravidanza, impugnata sco-jì (;_ 
perla mente dalla Corte ili Spagna , e sostenuta con '7^ ( 
vigore da quella di Vienna. Siccome la Regina non 
De ammetteva la possibilità, cosi prorompeva in 
espressioni oltraggiose per la Duchessa, quii litican- 
do ciò per uno strattagemma polìtico ad oggetto di 
ritardare all' In&D te il possesso di quelli Stati. Dal- 
l' altro canto , siccome veniva ciò asserito dal testa- 
mento del defunto Duca , ogni ragione esigevi) die 
dalla parte dell' Imperatore si desse luogo alle op- 
portune verificazioni , ed in conseguenza sì erano 
trasmesse da Vienna al Generale Stampa leoppor- 
tuue istruzioni per fare assistere al parto da due ma- 
trone ni una forma, che escludesse ogni dubbio. 
Fendente questa verificazione, che interessava la cu- 
riosità di tutta l'Europa , si denegava il possesso al- 
l'Infante, e la Corte di Spagna si trovava titubati- 
li' ■ ■ I lucerla se ancora le convenisse di accedere al 
trattalo stabilito tra l' Imperatore e- la G. lìrclta- 
gua. Calcuiavasi a quella Corte tuttavia dimoratile 
in Siviglia se il distaccarsi dalla Francia per ade- 
rire al trattai» di Vienna potesse impegnarla in 
nuuvi imlmruiii di guerra; preteudevasi a Vienna 
che essendosi la Spagna dichiarata sciolta da lutti 
i trattati non vi fosse luogo ad ascoltare pi ■ . . ■ 
ne veruua senza uu a 11 radichi a razione di riassumere 
le antiche obbligazioni. In questo ondeggiamento tro- 
vavasi Gio. Gastone irresoluto e dubbioso per con- 
cludere un trattate- col Re Cattolico, poiché riflet- 
teva che restando ormai divisa 1' alleanza di Sivi- 
glia era inevitabile che quel Monarca si dichiaras- 
se o perla Francia o per l' Imperatore, e che il non 
aver fatto con osso uu trattato prima che devenis^ 
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se a questa dichiarazione lo avrebbe esposto a riee- 
ii vere qualunque legge: l'eleggere uno di questi duo 
'partiti poteva essere egualmente pericoloso, come 
ancora poteva comprometterlo eoo ambedue il trat. 
tare direttamente con esso tenia la mediazione di 
veruno. Nondimeno per non incorrere io qualche 
pregiudizio ,che lo esponesse a nuovi pericoli , mu- 
nì d'istruzioni e di plenipoleoia il Marchese Bar- 
lo loto mei , allineile potesse entrare in negozialo cui 
Duca di Liria nel caso che vedesse imminente 1' ac- 
cessione della Spagna al recente trattalo; ma co* 
minciaronoa riconoscersi le inclinazioni della Cor- 
te Cattolica , allorché il Padre Ascaniu , nulilican* 
do formalmente al G. Duca l'assenso Imperiale per 
l'introduzionedel le guarnigioni Spagnole, lo richiese 
delti ultimi suoi sentimenti sopra questo articolo. 
Ciò rese necessario il troncare ogni indugio, il di- 
mostrarsi pronto a concordare a Vienna oa Firen- 
ze, e non più resistere, ma implorare una mode- 
razione delle guarnigioni. La fatalità di esser sacri- 
ficato da tutti, e il riflesso di non attirare delle ca- 
lamità sopra i Sudditi , da esso amati teneramente, 
lo aveaiio fatto piegare alle circostanze: sempre oc- 
cupato a prevenire i troppo anticipati provvedimen- 
ti, che si prendevano dalle Potenze sopra la sua 
mancanza, si vedeva sempre presente davanti agli 
occhi il lugubre aspetto di quel funesto caso di mor- 
te, a cui mirava l'Europa. Cosi triste imagini erano 
quelle, che lo conducevauo a procurarsi dei sollie- 
vi, clic lo distraessero, ma la morte della Principes- 
sa Violante accaduta li 3o Maggio accrebbe le sue 
afflizioni , e lo abbandoni affatto alle proprie incli- 
nazioni , e a quelle dei suoi domestici. Tutta la To- 
scana compianse sinceramente la perdila di una 
Principessa., che era il modelli) della virtù, e che 
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poneva lotto il suo studio nel l'esercizio delle bene- Ai , 
ficenze, e nel soccorrere gl'infelici. L'amore per ledi C. 
lettere e la protezione per le Belle Arti la resero in- *7 31 
signe per tutta l'Italia, « questa stima dell'Uni- 
versale fu quella, che indusse Benedetto XIII. a di- 
stinguerla con la spedizione della rosa d'oro. i u 
confronto di tante virtù fu piccolo difello la vani- 
ta di gareggiare con l'Elettrice , e di vincerla nel- 
l'autorità, poiché questa passione gli fu inspirata 
dallo stesso G. Duca. 

Fra tante angustie di spirito volle Gio. Gastone 
che il suo Ministero sì accelerasse per dare l'ultima 
mano ai trattati, e assicurare la quiete dei sudditi 
col sacrifizio della sua indipendenza. L'incertezza 
dei veri sentimenti della Spagna rendeva tuttavia 
pericoloso qualunque partito: l'Imperatore avea di- 
chiarala che non si sarebbe opposto al ricevimento 
dell' Infante m Toscana quando il G. Duca ne fos- 
se conlento , ma che conveniva trattarne con esso; 
dall'altro canto appariva che , non ostante il con- 
senso dato per l'introduzione delle guarnigioni Spa- 
gnole, non s'inclinava ad uni fucilerie se prima la 
Spagna non riassumeva le antiche obbligazioni con 
aderire at trattato; perciò insisteva la Corte divien- 
ila che il G. Duca non concordasse senza di essa, e 
il Padre Ascanio con la plenipotenza alla mano 
stimolava i Ministri, e dimostrava che non vi era 
più tempodaperdere.Qualcbe contestazione ira ilPa- 
dre Ascanio eilDucadiLiria ritardava ancora le prati- 
che allorché il Residente Britannico Colmun comu- 
nicò formalmente al G. Duca la convenzione fatta 
li sei Giugno in Siviglia tra la Corte Cattolica e quel- 
la della Gran-Brettagna. Subili vasi in essa che aven- 
do il Ite Britannico sodisfatto per la sua parte al 
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N _ trattato di Siviglia nel punto concernente l'intro- 
Cduzione delle guarnigioni Spagnole in Toscana e 
nello Stato di Parma, e nell'avere tolto di mezzo 
tutti gli ostacoli per l'effettuazione di essa, subito 
che ciò fosse rimasto eseguito avrebbe il Re Catto- 
lico, non ostante la dichiarazione fatta dal Marche- 
se di Castellar, riassunto le obbligazioni contratte 
nei precedenti trattati. Si determinava per il Re 
Britannico un termine di cinque mesi ad avere in- 
trodotto le guarnigioni, e posto L' Infante al posses- 
so di Parma in conformità del trattalo di Londra e 
dei susseguenti. Ciò , siccome rendeva ormai inevi- 
tabile al G. Duca l' ammettere l'Infante c le guar- 
nigioni , cosi lo incalzava a stabilire con la Spagna 
]* convenienze della sua Famiglia e quelle dei sud- 
diti. Ri Detta va si che la mediazione dell'Imperatu- 
re sarebbe stata gravosa, e soggetta a delle restri- 
zioni , e che il trattare direttamente col Padre Asca- 
nio avrebbe dato luogo a maggiori considerazioni 
di dignità e d'interesse , ed avrebbe prodotto al G. 
Duca ed ai Sudditi un maggior merito con la Coro- 
na di Spagna; e tanto più rendevansi giusti questi 
riflessi quanto che a Vienna non si facevano che 
promesse generali, e non si offeriva al G. Duca che 
l'accessione a un trattato, dì cui era imminente la 
stipulazione- In conseguenza di ciò non credè Gio. 
Gastone di poter frapporre alterìor dilazione alla 
convenzione, e ninni di plenipotenza di Marchese 
Binuccini e il Cavaliere Giraldisuoi Consiglieri di 
Stato affinchè trattassero col Padre Ascanio. S'in- 
trapresero perciò li la Luglio le conferenze per uu 
oggetto così importante, alle quali servirono dì ba- 
se le antecedenti proposizioni, gii maturale col Du- 
ca dì Bournohville. Nei a5 dello stesso mese restò 
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«ascritto dai Plenipotenziarj il trattato (*) , in cui la Am , 
Corte di Spagna condescese, olire l'espettativaalledi C. 

(')Ncl nome della Santissima Triniti Padre, Figlinolo, e 
Spirita Santo. 

- La Divina Provvidenti! , che ai degnò d'inspirare nei cau- 
ri del Serenissimo Gio. Gastone primo G. Duca di Tosca- 
la, e della Sereniss. Anno. Maria Luisa Elettrice vedova 
Palatina tua sorella le stesse sincere , e ardenti brame.chc 
ebbe sempre il Sereniss. G. Duca Cosimo 111. loro padre di 
glor. meni. , di concorrere nelle misure,che fossero pigliate 
dalle Potente maggiori , affine di procedere alla mancan- 
za di successione della loro Famiglia in quella forma , che 
potesse esser giudicata più efficace , e più propria a conser- 
vare^ meglio assicurare in ogni evento la tranquillila pub- 
blica , e la particolare dei loro Stati , ed a procurnre e pro- 
mover» la felicita e le conveniente maggiori del loro popo- 
lo , si è finalmente compiaciuta di coronare il merito di sì 
retto intenaioni nell' unire gli animi dei principali Potenta- 
ti al compimento d' un'opera sì grande, mediante il pacifi- 
co stabilimento della successione nella Sovranità di questi 
Stati di un Prìncipe , che , oltre di essere sì strettamente 
congiunto di sangoe con questa Sereniis. Casa, quale è il 
Sereniss. Principe Infante di Spagna figlio primogenito di 
S. M. Cattolica , e della presente Regina di Spagna , e per- 
ciò desiderato sopra ógni altro dalle Aliene Loro, è stato 
aempre 1' oggetto de' voti universali di questi popoli per la 
dignità della sua nascila , e per (ante altre sue ereditarie, 
e personali prerogative, che giustamente fanno sperare a 
totta 1» Toscana sotto il Governo d'on Principe si grando 
la continuazione della prosperità e del rinato, che ha godu- 
to sotto il Dominio de' G. Duchi della Sereniss. Casa re- 
gnante ; e perchè 1 affine di dare l* ultima mano ad un' im- 
presa di tanta importanta differita fino al presente dal- 
la inccrteita della piena concorrcDaa , e sodisfatene di 
S. M. I. e delle altre principali Patente d' Europa , 
desiderata egualmente da S. M. Cattolica, dal Sere- 
niss. G. Duca, e dalla Sereniss. Elettrice vedova Pala- 
tina , o finalmente assicurata, dopo che sono state felice- 
mente sopite co» i moderni trattati alcune difficoltà, che c- 
itaa insorte , è stato giudicato necessario di maneggiare, e 
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i B> convenienze del G. Duca e dell' Elettrice , e nel as- 
C. sicurare la quieta e le prerogative del G. Ducato. 
»7 3 ' 

concludere direttamente fra 1* M. 5. Cattolici e S. A. H. un 
trattato, e convenzione di Famiglia a Famiglia, per coìrà, 
stino regolili! diversi interessi, concernenti non solo il y& 
felice e convenevole stabilimento della successione del Se. 
reniss. Infante suddetto in questi Siali , anche in vita del 
regnante Serenisi. G. Duca , che Iddio prosperi per malti 
inni, io qualità di suo immediato successore , ma ancori k 
conservali od» della Sovranità , autorità , e quiete di S. A. 
R , il decoro , e le convenienze della Sereni ss. Elettrice ve- 
dova Palatina , ed i comuni vantaggi di questo Sta- 
to , c de' suoi popoli , ed a tal oggetto si è degnata S. M. 
Cattolica di munire della sua Regia Plenipotenza il Padre 
Maestro Fra Sii «udore Ascnnìo dell'Ordine de' Predicato- 
ri suo Ministro in questa Corte di Toscana ; perciò I" A. S. 
R. si è" parimente deterinin.it a di eleggere , e destinare con 
eguali pimi poteri il Cav. Priore Marchese Carlo Rìnocciad 
del Consiglio di Stato, e Segretario di guerra , ed il Car. 
Priore Iacopo Giraldi del Consiglio di Stato; ed essendosi i 
nominati Ministri Plenipotcnziarj comunicate, perinatale 
vicendevolmente le loro respetlive facoltà, e tenute fra lo. 
ro più e diverse conferenze, sono convenuti di un trattato 
di Fnmiglia come sopra, e di una perpetua alleanta e ami- 
cizia fra 5. M. Cattolica, suoi eredi, e successori da una 
parte , ed il Serenisi. G. Duca , e suoi successori dall'altra , 
nel modo , e colte condizioni espresse negli articoli se- 
guenti. 

Art. I. Per stabilire sulla base più ferma , e inalterabile) 
una perpetua alleanza , e sincera amicizia fra la Famiglia 
Reale di Spagna , e le Casa regnante di Toscana , i Regni, a 
la Corona diS.M.,e li Stati di S. A. R.convcngono.c concorrono 
consentono pienamente tanto il Sereniss- G. Duca , quanta 
la Sereniss. Elettrice vedova Palatina ina sorella , non o» 
slante qualunque .nitro provvedimento , che in una diversa 
situazione delle cose pubbliche sia stato dato antecedente- 
mente In Toscana per questa successione, che morendo & 
A. R. , che Iddio conservi , senza lasciare di se Egli maschi, 
sìa ed eiser debba suo successore ìmrwdiato nella Sovrani- 
tà di tutti i suoi Stati, componenti ora il G. Ducato di lo- 
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Nel giorno medesimo fu parimente ««ritto ua ap- Aa 
apontamenlo perii ricevimento dell' Infimi* in Li-diC 

MUa.il Serena. Principe Infante Don Cari», e tutte gnen. 
temente il primogenito dei di lai tigli muchi, in difetto dei 
quali il piano diritto della nominata socceisioae debba pat- 
tare al maggior nato dei Sereni». Principi suoi fratelli , < 
tìgli di S. M. Cattolica , e della presente Regina di Spagna. 

Art. U, Volendo S. A. E. , e S. A. Elettorale che questo 
regolamento di successione nella Sovranità dei loro Stati 
abbia il pia aicu.ro e tranquillo elfetto, l'impegnano, dopo 
seguito il cambio delle rutili emioni di questa conveneione, 
desiderandolo, e richiedendolo il Re Cattolico, ili comunicarla 
al Senato, e di farla registrare negli atti del medesimo, e 
di farne tri giurare una inviolabile religiosa ottervania. 

Art III. Promettono le MM. IX. Cattoliche in nome 
eoclie del Serenità. Infante Don Carlo , e di cbi subentrerà 
nei sani diritti , che saranno mantenuti i fondi e debiti pub- 
blici, e le rendite loro atsrgnate.e tari mantenuto. <■ con- 
servato nel ino grado , e lurtro l'Ordine militare di Santo 

costi tortone de! Corcrno della Toscana tiell' economico , ci- 
vile , e giorisdiiionale , conservato ogni diritto, privilegio, 
e prerogativa alla Città di Firenze, che tari la principale 
Teaidenia del Sereniti. Infante successore , e a ciascun* al- 
tra Città e luogo , e specialmente ogni ordine di Mtgirtra- 
tura , e saranno praticate con i Sudditi tolte qnelle graiin- 
»e faciliti, ed ammette quelle facoltà, ed eseuxicmi, che 
sono state praticate ed ammesse nel Governo della Serenisi. 
.Caia dominante , e finalmente , che sarà odo conferiti gl'ini- 
-pieghi civili ed economici , i Vescovadi, ed i BeneBr.) Eccle- 
s instici ai Nationeli. 

Art. V. Che alle persone, mera mie , bastimenti, e traf- 
fico de'Naiionali Toscani saranno accordate, e mantenute in 
Spagna le medetime Franchigie , esemioni e facilità, ebe to- 
lta accordate alle Nazioni più amiche e favorite nel commer- 
cio della Corona. 

Art. VI. Che al Sereniss. G. Duca regnante { per quanto 
sì convenga , c ti faccia per assicurare l'immediata lueeet- 
UMoa del Sereniti. Infante ) non aia dato in vita il minimo 
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An Torno e in Firenze con farlo servire .bili equìpag- 
d'C.gi e guardie del G. Duca, e assegnarli nel Palazzo 

impedimento atl'esercUio libero di sua Sovranità , ma deb- 
ba continuare a reggere , e governare i suoi Stali e il tao 
popolo con quella assoluta potestà e indipendenti , eoo cui 
gli ha retti e governati fin' ora; e per dimostrare il Re Cat- 
tolico fin d' adesso la più distinta affettuosa stima verso 5. 
A. R., s'impegna di trattare la persona, e i Ministri del G. 
Dora, e de suoi successori in quel modo, e eoo quei titoli, 
che nella Corte Cattolica , c dai Ministri della medesima si 
trattavano la Persona , e i Ministri del Sereoiss. Sig. Duca 
di Savoja prima di esser riconosciuto e trattato come Re di 
Sardegna. 

Art. VII. S'impegnano t'AA. LL. che tutto lo stabile di 
suolo fruttifero c infruttifero, sì feudale che allodiale di lo- 
ro pertinenza, e che esiste dentro il o ■rifinenti; e a confino 
de' loro Stati , che si troveranno avere, e possedere al tpm- 
po di loro morte, pesscra net Serenità. Infante come G. Du- 
co di Toscana , c negli altri G. Duchi suoi successori, sic- 
come promettono di rilasciare al Serenili. Infante , e agli 
altri G. Duchi tutti i Padronali dei BeoeBtj Ecclesiastici 
della Casa e> dello Stato, de' quali potessero per qaalnnqos 

Art. Vili. Che tatto il mobile e la supclletlile di qualun- 
que sorla, pregia , e valore, ed in qualunque Inogo tenuti , 
conservati, e collocati si siano restino, c restar debbano 
.in libero , ed assoluto dominio tanto per t'uso ebe per la 
proprietà delle AA. LL. , e ne possano liberamente disporre 
tanto in vita che in morte, siccome restano alla loro libera 
disposinone tulli gli effetti e beni, che si ritrovano avere, 
e possedere fuori di questi Stali di Toscana , e nominatamen- 
te i provenienti dalle eredità delle Sereniss. G. Duchesse di 
Toscana Vittoria d' Urbino, C Margherita di Francia loro 
nonna e madre re spetti va mente, e tutti i crediti di loro par- 
ticolare attenenaa in qualunque luogo si siano, a riserva 
delle artiglierie, armi e munizioni, e qualunque altra cosa 
spettante al servizio di guerra e della marina. 

Art. IX Si obbligano le AA. LL. di cedere, siccome ora 
cedono al Sereniss. infante per quando sarà G. Doca di To- 
scana , e ai G. Duchi suoi successori tutte le altre ragioni 
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de' Pitti Un quartiere convenienti! al suo rango, e Aw< 
trattarlo rispettarlo nella forma steasa , con cui era di C. 
trattato rispettato, e servito il Gran Principe Fer-' 7 1 
di modo. 

ili credito non specificate di «opra , che i maggiori della lo- 
ro Casi re giunte hanoo contratto con qualunque Patema 
forestiera, esiandio colla Corona di Spagna , e la facoltà, e il 
diritto che hanno o possono avere di aperìmenUrc, e far va- 
lere le ragioni loro competenti «opra Stati , effetti, e beni 
non posseduti ora dalla loro Casa per l' ingrandimento , e 
l'estensione dello italo, e Dominio di Toscana. 

Art. X. All'incontro sono contente , e promettono le MM. 
LL. Cattoliche in nome del Sereniss. Principe Infante, e di 
chi subentrerà ne' suoi diritti , che sopravvivendo la Sere- 
ni ss. Elettrice ni Serenisi. G. Duca suo fratello, Ella posa» 
e debba assumere , e ritenere sua sita naturale dorante i 
titolo di G. Duchea» , e godere gli onori e prerogative , che 
hanno goduto le altre G. Duchesse di Toscana , e special- 
mente quella di essere mantenuta colla sua Corte a pubbli- 
che spese. 

Art. XI. Che se al tempo della mancarne del Sereni ss. G. 
Duca il Sereniss. Principe Infante non sari nelli Slati di 
Toscana, e «opravviverà la Serenila. Elettrice, possa, e deb- 
ba subito pigliare ed assumere con titolo di Reggente , e a. 
nome del Sereniss. Infante allora G. Duca l'assoluta ammi- 
nistrai ione del Governo, e tenerla Tino alta di lui venuta nei 
■ detti Stati , siccome debba S. A. Elettorale avere col titolo 
di Reggente e di Tu trite il Governo 6ncbè il Sereniss. Prin- 
cipe Infante, o assente, o presente non abbia compito gli 
■uni 18 dì sua eti , ed in ogni altra occasione, che anche 
maggiore di anni 18. ai ritrovasse Egli assente dalli Stali 
suddetti di Toscana. 

Art. XII. Che fatto maggiore il Serenisi. Infante alloraG. 
Duca debba ammettere la Sereniss. Elettrice a tutti i Consi- 
gli di Stato , di grasia , e di g insilila , e a nomina della me- 
desima conferire le cariche civili ed economiche, li bene- 
iiij , e dignità Ecclesiastiche , e rilasciare a S. A. Elettore, 
le la soprintendenia a' luoghi Pìi , ed allo Studio di Pisa. 

Art. XIII. Per parte di S. M. Cattolica , e di S. A. R. se- 
.ranno. invitati c pregati S. M. I. , S. AL Cristianissima, S. 
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A«. GmtemporaDwtnente ai acceleravano alla Cor- 
5£ ta d '. Vienna ' "SW»tì Duca di Lina per de- 
terminare le condizioni di un nuovo trattalo. La 



e i Signori Siali Generali delle Provincie o- 
nile dei patti Baisi di garantire la presente convenzione 
el.e In M. S. Cattolica , anche in nome del Sereni». Princi- 
pe Infinte , e ,S. A. K . jì obbligano di ratificare, e di far 
«ambirne le ratificatimi in Fi reme nel termine dì tre meri 
«h coniarsi dal giorno della segnatari , e più pretto se po- 

In tede di che noi sottoscritti Ministri Plenipoteoiiarj di 
S. M. Cattolica , e di S. A. fi. di Toscana io virtù delle no- 
«tre Pienipoteme, che aono state comnoioate dall'una all'ai- 
tra parte, e che saranno qni sotto copiate, abbiamo segna- 
tali presente trattato, o convenzione di Famiglia , e vi ab- 
biamo Siilo appórre i sigilli delle nostre armi. Fatto in Fi- 
rmile li venticinque di Loglio mille settecento trentnno. 
Fra Salvatore Ascamo L. S. Carlo Ri tracci ni L. S. 
Iacopo Girai di L. S. 
Articolo separato. Si conviene con questo articolo sepa- 
rato , da avere li stessa fona e vignre , come se fosse inse- 
rito nella con veni ione segnata in questo stesso giorno, che 
S. A. fi. per dare la più autentica riprova delle sue since- 
re, ed affettuosi! intensioni verso S. M. Cattolica , e la sua 
Rea! Famiglia consente Eno d' adesso , m repudiandovi S. 
M. C.,che il Serenisi. Principe Iodate Don Carlo anche 
dorante la vita, o il governo del Serenisi. G. Dnca, possa 
venire e risedere In Toscana nel modo, e forma, che sari re- 
golato per non dare alcun aggravio all'erario di S. A.R., 
e al Paese , e seni* alcun pregiuditio alla Sovranità , e pie- 
na autorità di S. A. R. , la quale confida sicuramente, che 
S. M. Cattolica a riflesso del consenso accennato, e della 
forti e ben gravi ragioni , che sono itale rappresentate , e 
che di nuovo ai rappresentano , si degnerà con tu atto del- 
la sua Rea! dementa di liberare affatto qualunque Fist- 
ia e luogo del Dominio della Toscana dal grave peso , c in- 
comodo di ricevere troppe Spagnole , o quelle di qualsivo- 
glia altra Naiione , potendo questo Paese essere conserva- 
to edifeso dalle proprie guarnigioni, ebe in caso di bisogno 
possono anche aumentarsi col danaro, che a questo fine 
giudicasse di fornire la Spagna , e con quella opposizione 
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dichiarata negativa della Corte di Francia per la 
garanzia della prammatica sanzione impegnava l'i 
Imperatore a procurare con ogni studio di distac- 1 
care dalla medesima qualunque altra Potenza: con- 
veniva pertanto il richiamare a qualsivoglia prez- 
zo la Spagna aH'anticaalJeanza del I7a5 , ed incon- 
seguenza si socrificarononon solo lutti quei riguardi, 
che accano fino allora suggerironotantioslacoli alla 
introduzione delle guarnigioni Spagnole, e alla ve- 
nula e possesso dell' Infante Don Carlo , ma di più 
si condescese a lulte quelle condizioni , stabilite se- 
gretamente a Siviglia dn quegli alleali senza diesi 
esigesse dalla Corle di Spugna una speciale rin- 

die ■! facesse dì concerto. Avendo lo sperata offrilo la co. 
■tinte confidenti) , che il ha , che S. Ai. Cattolici s'impe- 
gnerà che Don entrino nelle Piarne e luoghi della. Toscana 
né troppe Spagnole , né. qoelle d' altre Naiioni , S. A. R. 
in tal taso permetterà che potaano passare liberamente per 
la Toscane ( con quel regolamento che si appunterà volta, 
per volta per la marcia , per il buon ordine , e per non ea- 
kr di alcun aggravio Jquelle troppe di Spagna, che di- 
ressero andare nello Stato di Panna. 

S. AI. Cesarea , S. M. Cristianissima , S. M. Britannica, a 
i Sigg. Stati Generali delle Proiincie unite de' Paesi Basii 
saranno imitati e pregati da S. M. Cattolica, e da S.&.R. 
ai garantire anche questo articolo separato , che sarà para 
ratificato Unto da S. AI- quanto da S. E. , e il cambio del- 
le ratificazioni ai aara in Firenze nel termine di tre mesi da 
coniarsi dalla data di questo articolo , o più predo te po- 
lii farsi. In fede di che noi sottoscritti Ministri Plenipoten- 
aiarj di S. M. Cattolica e di S. A. R. in vn-ti dei nostri re- 
apeilivi plenipoteri ,che aono stati comunicati dall'una al- 
tra parte, « che saranno copiali qui sotto, abbiamo segnai» 
il presente articolo , e vi abbiamo fatto apporre il Sigillo 
delle nostre areni. Fatto in Firenie li venticinqne di Logli* 
mille settecento trentuno. 

Fra Salvatore Ascanio L. S. Carlo Rinuccini L. S. 
Iacopo Giraldi L. S. 
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novaziono di garanzia per l'ordine di succedere 
> delia Casa d'Auslria. 11 trattalo fu segnato a Vien- 
tl uà li Ì3 di Loglio. Si rimisero in vigore tutti gli 
antecedenti trattati , e specialmente quello dei iG 
Marzo stipulalo con l'Inghilterra , e si ebbe per 
oggetto principale di questa stipulazione il regola- 
re la successione c lu forma del possesso per l'in- 
fante Don Carlo. Le condizioni del trattato di Si- 
viglia ne divennero parte integrale , e tutto fu sta- 
bilito doversi considerare per la più retta iuler- 
petrazione dell'articolo V. del trattato di Londra . 
Tolto d maggior riguardo che si ebbe in questa oc- 
casione per il G. Duca si fu di mostrare negliarti- 
coli V. e VI. una apparente premura delle di lui 
convenienze e tranquillità , e d' invitarlo ad acce- 
dervi ; ma hi un articolo separalo e segreto fu con- 
venuto che se nel termine di due mesi egli non a- 
vesse acconsentito a quanto finora era 
lito sopra di esso , l' Imperatore non 9 
posto che la Spagna ed 1 suoi alleati es 
impegni contraili fra loro, il che «igni ti et 
costringerlo con la forza. Fu commi 
Conte dì ZinEemlorff al Marchese B 
il tenore di questo trattalo, e gli fu i 
dichiararsi per l'accessione, con las 
Duca nella piena liberta di concordare dipoi .. 
\ . ■■■■ o a Firenze le sue convenienze con la 
Corte di Spagna , senza però ili scostarsi dalle con- 
diaioni quivi già stabilite. Ma grave fu la sorpresa 
dei Ministri Imperiali allorché fu loro partecipata 
la convenzione di Firenze concertata con tanto ri- 
guardo c dignità per il G Duca senza che essi vi 
avessero parte veruna. Tulli 1 Ministri dell'altri- 
l'olenze apploudirooo il contegno di Gìo. Gastone, 
il quale pressalo per ugni parte dalla violenza .m j 



Digitizod by Google 



L1B. IX. CAP. VII. gì 
potuto agite come Principe libero ed in dì pendentif. AN . 
Il Conte di ZmzendorfT querelandosi col Bartolom-di C. 
mei della forma della convenzione si espresse che 
in essa il G. Duca vi faceva la figura d'Imperatu- 
re , e l' Imperatore quella del G. Duca ; poiché ri- 
conoscevasi chiaramente con quanto artifizio si 
fossero evitale le clausulc ed espressioni indicanti 
la feudalità , e con quanto impegno si fossero usa- 
te quelle significanti libertà e indipendenza. 11 
G. Duca dichiarava di sua propria facoltà la suc- 
cessione immediata , la Spagna accordava all'Elet- 
trice il titolo di G. Duchessa , e tutto insieme osten- 
tava contradizioue al precedenti trattati, manife- 
sta lesione dei diritti Imperiali, e in conseguenza 
impediva che l' Imperatore polclse garantirne le 
condizioni. Per maggiormente giustificare l' incom- 
patibilità della convenzione di Firenze col recente 
trattato di Vienna si pubblicarono dettagliala in en- 
te in una memoria delle osservazioni toccanti i 
punti di questa contradizioue, e l'arhitnu che si 
prendevano il Re Cattolico, eilG. Duca ili dispor- 
re dei diritti più indubitati dell'Impero: la tra- 
smissione dei Moli e delle prerogative procedenti 
unicamente dalle concessioni Imperiali , l'elezione 
dei tutori , 1' assoluta potestà attribuitasi , a la 
confusione iu cui si ponevano i diritti competenti 
I. attuale G. Duca , e quelli che potessero compe- 
tere dopo la vacauza all'Infanto, obbligavano 1' 
Imperatore a disapprovare la convenzione di Fi- 
renze come re pugna» [e e conlradilloria ai trattati. 

Non erano pero sperabile in questo stato di cose 
che la Corte di Spagna e il G. Duca volessero re- 
cedere da un allocasi solenne, ma senza conciliar- 
la con il IralLato si sarebbe reso inutile , ed avreb- 
be prodotto nuovi motivi di guerra. Il Duca di Li- 
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, N ria , amareggialo contro il padre Ascanio che gli 
■li Cavea tolto ili mano questo negoziato, disapprovo 
in imi festa mente la di lui precipitazione, e unifor- 
mò i snoi sentimenti a quelli dei Ministri Impe- 
riali. Il Ministro Britannico Robinson esclamò più 
delti altri contro il G. Duca ed il Frate , mentre 
che il muo He essendosi obbligalo di conseguire il 
consenso esplicito per I' in luzioi delle guarni- 
gioni, questo non solo non era espresso in tutto il 
trattalo, ma nell'articolo separato in cui si parla- 
va delle medesime vi si irotavano delle clausole 
cavillose, e delle espressioni esclusive di questo 
consenso. Si cominciò o esigere una semplice e lit- 
terole accessione al Trattato di Vienna , nè si man- 
cò per parte del Re d' Inghilterra e minacciare la 
violenza nel caso di una negativa. Questa forma 
di procedere sorprese gravemente Gio- Gastone, 
cui non pareva giusto che dopo aver tulio sacrifi- 
cato all'altrui arbitrio si avesse ancora il poco ri- 
guardo di esigere da esso una formale approvazio- 
ne dei torti , che gli erano fatti dalle Potenze. Do- 
po le più solenni e reiterate proteste fatte da esso 
e da Cosimo III. a Cambray contro la pretesa feu- 
dalità , egli dichiarò che la coscienza e l' onore non 
li permettevano di aderirvi ; e se questa feudalità 
doveva aver luogo dopo la di lui morte non vede- 
va altra causa per eslorquere da esso un inutile con- 
senso che quella di renderli piò amara e - più sen- 
sibile la violenza che si faceva ai suoi Suddili. A- 
vendo sacrificato la quiete , la dignità, e la Sovra- 
nità propria e della sorella per secondare I' orbitrio 
delle Potenze, e in conseguenza avendo eseguito 
tutto ciò che esse desideravano , trovava troppo ir- 
ragion nvo le il vedersi violentalo per una formula, 
e il non potere essere garantito da ulteriori mule- 
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alie. DÌ questi lamenti Ai ripiena dal Bartolommei A 
la Corte di Vienna fintanto che giungessero da Si- di C 
viglia le ratificazioni dell» convenzione . Anche a '? 3 ' 
quella Curie apparve quest'alto mancante del con- 
senso esplìcito per 1' introduzione delle guarnigio- 
ni, e ripieno di espressioni e di deposizioni contra- 
ditlorie ai trattati. Furono perciò da Filippo V. ra- 
tificati i tredici articoli della convenzione, ma con 
la dichiarazione che non ■' intendesse con essi de- 
rogato ai trattali , ne apposta ai medesimi veruna 
limitazione, e che non s' invitassero ulteriormente 
le Potenze già nominale per garantirla. Non ratifi- 
cò il Re 1' articolo segreto , perchè era indispensa- 
bile per esso l'introduzione delle guarnigioni. Su 
questa dichiarazione modellò il G. Duca la sua ra- 
tificazione , e credè che ciò potesse esser sufficien- 
te per esimerlo dall'accessione; ma Ì Ministri del- 
le potenze non se ne appagarono , e gli posero in 
considerazione che senza accedere al trattato di 
Vienna le sue convenzioni non garantite dalle Po- 
tenze contraenti non avrebbero obbligato il succes- 
sore a osservarle. Fu proposta una forma d'atto 
che salvasse il decoro di Gio. Gastone, e non lo 
astringesse al consenso esplicito della feudalità, fu 
promesso clic l'Imperatore avrebbe accordalo all' 
Elettrice i titoli, e le prerogative desiderate quan- 
do fossero richieste nella debita forma , e final- 
mente dopo un lungo e ostinato dibattimento, es- 
sendo imminente a scorrere il termine dei due me- 
si prescritto dal trattato, fu segnato dai respettivi 
Pieni potenziar) l'alto di accessione li i3 Settem- 
bre. Determinava!! in esso l'adesione del G. Duca 
a tutto ciò che concerneva la propria dignità, la 
quiete, la sicurezza e > vantaggi dei Sudditi; la 
convenzione di Firenze si qualificava per un patto Ira 
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^7 Famiglia e Famiglia, per cui non inteudevasi di 
di C coniradire ai trattati , e si garantiva in mutila era 
'7 Jl coerente ai medesimi ; le Poterne contraenti si ob- 
bligavano ad assicurare al G. Duca, al suo Stato 
ed ai successori quanto era stalo stabilito per la lo- 
ro quiete , convenienza , e profitto. 

Subito che Tu ratificata questa accessione il G. 
Duca e la Duchessa Dorolca di Parma madre della 
Regina furono dichiarali tutori dell' Infante D. Car- 
lo . La gravidanza della Duchessa vedova era 
già stata dichiarata insussistente, e il Generale 
Stampa aveva preso nuovo possesso dello Stato 
di Parma a nome dell'Infante di rei La melile. La 
Squadra Spagnola comandata dall' Ammiraglio 
Mari , e l'Inglese dall' Ammiraglio Wager era- 
no già combinate , e a Barcellona s'imbarcavano 
le truppe deslinaLe per le guarnigioni. Ma siccome 
i trattati lasciavano Filippo V. nella piena libertà 
di repartire a suo talento le guarnigioni ; e riflet- 
tendosi , die per il possesso dello Stato di Parma 
non occorrevano sicurezze ulteriori , si cominciò a 
Vienna a dichiarare di non volere Spagnoli nel 
Parmigiano per essere cessala la causa d' intruda- 
gli , e si rappresentò per parte del G. Duca chi- 
cessalo per metà il bisogno di questo guarnigioni 
non era giusto di aggravare la Toscana dell' intie- 
ro numero delle medesime. Nondimeno non es- 
sendo questa difficoltà prevista dai trattati , c por- 
tando la necessità di correre la buona fede delli 
Spagnoli per non rompere stipulazioni cosi recen- 
ti , e accendere una guerra nel punto che si ese- 
guiva la pace, la Corte di Vienna si acquietò e de- 
sistè da nuove dichiarazioni , facilitando intanto I ' 
adempimento di tutti gli atti giurìdici , che esige- 
va la tutela e il possesso dello Stalo di Parma. U 
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G. Duca vedendosi nella indispensabile necessità As . 
di subire la legge che gli era imposta si preslava adi C. 
tulio ciò che gli era suggerito per parte dei Tede-'? 1 ' 
achi e del li Spagnoli , ma volendo lasciare ai po- 
steri un documento irrefragabile, che giustificasse 
la sua condotta , guidala dalla forza delle Potenze, 
• non dalla propria libertà e riflessione , depositò 
presso l'Arcivescovo di Pisa una sua protesta segre- 
ta. Quest'atto io data delli 1 1 Settembre, autenti- 
cato con le maggiori solennità, conteneva il) so- 
stanza una dichiarazione dì G. Gastone dì esser 
cerziorato pienamente della lesione, che si appor- 
tava ai diritti e prerogative della Città di Firenze 
con ammettere la feudalità , dei mali che ne sareb- 
bero derivati ai popoli , e della mancanza dì facol- 
tà in esso per acconsentirvi: in conseguenza pro- 
testava di accedere al trattato di Vienna indotto 
dalla forza , e che mancando il consenso dei popo- 
li non rimanevano essi vincolali per quest'atto 
mentre egli intendeva di lasciarli in quella pie- 
na libertà ed indipendenza , che godevano quando 
si sottoposero al Governo della sua Famiglia. Que- 
sta inutile riserva , per quanto valesse a mettere in 
calma la coscienza di Gio. Gastone , nulla però po- 
teva operare per salvare la Toscana dalla imminen- 
te invasione delli Spagnoli. Alla metà. d'Ottobre 
erano già venuti i Gomiuissarj per disporre il rice- 
vimento della Flotta, e preparare i quartieri per le 
guarnigioni; il Marchese Bi miccini fu spedito a Li- 
vorno con la plenipotenza di concordare un rego- 
lamento. Tutta l' Italia era in agitazione per la cu- 
riosità di vedere introdursi un nuovo Regnante in 
questa Provincia ; i popoli di Toscana lo desidera- 
vano ardentemente , mossi a ciò dal confronto dei 
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A „. Tedeschi, perchè troppo recente era tuttavia la 
-Ji C. memoria dei gravi disastri delle contribuzioni. Qne- 

'■~ ù '-,\j stessa causa moveva egualmente le altre Nazio- 
ni d'Italia, e la Nazione Spagnola era ben cer- 
ta di trovar quivi la maggioro disposizione ed un 
forte partito per secondare le di lei vedute. Parve 
che l'Italia tutta concorresse in Toscana; e a Li- 
vorno per essere spettatrice dello sbarco della Flot- 
ta, e del magnifico ricevimento che si preparava 
all' Infante. Era la Flotta Angl-Ispana composta di 
i5 Vascelli da guerra Spagnoli comandati dal Mar- 
chese Mari , e sette Galere comandate da Don Mi- 
chele Reggio; altri iG Vascelli Inglesi comandati 
dall'Ammiraglio Wager formavauu il compimen- 
to della medesima. Tutta insieme arrivò alla vista 
di Livorno li afl d'Ottobre e sbarcò il Conte di 
Charny General Comandante delle truppe di terra. 
Dopo fatte ai nuovi Ospiti le migliori accoglienze 
intrapresero ì Ministri di Gio. Gastone a stabilire 
con essi un regolamento, che preservasse il Paese 
da quelli inconvenienti, che suole ordinariamente 
produrre una truppa, e non restasse vulnerata la 
Sovranità del G. Duca. Fu esso li 3i Ottobro se- 
gnato in Livorno dal Padre Àscanio, dal Conte di 
Charny, dai respcltivi Ammiraglie dal Riu □cerni. 
Fu convenuta che dopo aver prestato il dovuto giu- 
ramento al G. Duca s'introducessero i seimila uo- 
mini di guarnigione senza veruno aggravio del So- 
vrano e dei Sudditi , assegnando la distribuzione 
dei medesimi fintanto che non fossero stabiliti i 
quartieri; in qualunque posto da custodirsi fu de- 
terminato che le truppe Spagnule fossero due ter- 
si di più delle G. Ducati; si attribuì al Conte di 
Charny il supremo comando militare in Livorno 
senza doversi però mescolare in veruna branca de 
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Governo politicò ed economici! , obbligandosi di 
dipendere dal Governatore G. Ducale in tutte le< 
concernenze di esso, il simile dovevasi eseguire» 1 
Forloferrujo , e si regolarono le cautele occorrenti 
per tu consegna delle artiglierìe e dei magazzini. Il 
dì primo di Novembre il Conte di Charny con U 
massima pompa e solennità nel Palazzo G. Ducale 
prestò il giuramento in mano del Governatore a 
norma dell' ai tìtolo X. del trattato di Siviglia , e 
in conseguenza di ciò fu dato principio allo sbarco. 
Il popolo Livornese, e l'immenso numero dei fo- 
restieri quivi concorsi applaudirono l'arrivo di-Ili 
Spagnoli , ì quali quella Regina avea procurato che 
comparissero nella massima pompa , e nell'aspetto 
il pìù lusinghiero. 

CAPITOLO OTTAVO 

Arrivi a Livorni l'Infante, e risanato dal vaiolo passa net- 
la primavera a Firanie.- qaivì riceve gli omaggi nella 
' Fvsta di S. Gi i. Ritinta , e cin da mutilo a nuove conte- 
■talloni con la Corta Imperlile. La Francia cui pretesta 
delle turbolenie della Polonia rompe la guerra con l' 
Imperatore in Lombardia ed al Reno. L' Infante passa a 
Parma , e prenda liberamente il Governo di quello Stata 
La .Spagna spedisce in Italia nm poderosa armata , che 
prende i quartieri d' Inverno in Toscana. 

Occupate dal nuovo presidio le fortificazioni ed i 
posti più importanti della Piazza di Livorno, s'in- 
viarono a Porto ferra ji> le truppe che sopra va nia va- 
no , e la cavallerìa fu mesta in marcia per Pisa, do- 
ve si dichiarò dovere stare non per guarnigione ma 
per deposito. Tutto fu posto in opera dalli Spagnoli 
affine di guadagnarsi l'amicìzia e la conGdenza dei 
Livornesi e delli altri sudditi di Toscana ; 8 ciò l' 
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A „ obbligavano l'interesse della Corona e le particolari 
di C. istruzioni che tenevano dalla Regina; e una antici- 
■7 3 ' pazioue di pagbe , somministrata loro nelP atto di 
imbarcarsi a Cadice e a Barcellona , gli facilitò tutti 
i mestzi per apparire generosi e benefici. Ritirandosi 
in progresso dalla spiaggia le Flotte, e le Galeresi 
portarono a Antibo per quivi attendere l'In tante, 
il quale fino dai iodi Ottobre avea stabilito di par- 
tire da Siviglia. Con quelle di Spagna si unirono tre 
Galere del G. Duca comandate dai Cavaliere Mare- 
scotti , e questa attenzione Cu da Gio. Gastone repa- 
tata indispensabile , sebbene la Corte di Vienna fa- 
cesse scorgere manifestamente dei segni di diffiden- 
za. Le truppe introdotte superavano il numero pre- 
fisso da tanti trattati , e il titolo di deposito che si 
dava aldi più delle medesime non appagava. Siso- 
steneva a Vienna essere ormai cessato il motivo d* 
introdurre Spagnoli nello St6tr/di Parma, e non es- 
sendo giusto che il G. Duca restasse aggravato di 
doppio presidio, doversi perciò rimandare in Spa- 
gna tutte quelle truppe , che eccedevano il numero 
di tremila uomini. Il Conte Caimo a nome dell'Im- 
peratore dichiarò al G. Duca che se egli non voleva 
questo aggravio ne sarebbe stato liberato con ricor- 
rere a S. M. I., la quale di più si offeriva di esimer- 
lo dal ricevere l'Infante quando non Io avesse gra- 
dito. Replicò Gio. Gastone che dopo ia anni di re- 
sistenza essendo abbandonato da tutti e messo in 
ceppi dall'Imperatore medesimo non vi era nulla 
di pili inutile di una simile offerta, mentre egli tro- 
vavasi astretto dalla necessità a non dover dispiace- 
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quello Stato le truppe Imperiali. Il Plen i potenzi a - 
rio Generale Stampa, e il Marchese dì Monteleoned 
ti occupavano in contestazioni sopra l'infrazione dei 1 
trattati quanto al numero e ri parti mento delle truppe 
Spagnole , e te ai volle evacuato dagl' Imperiali la 
Stato di Parma fu necessario che Monteleone se- 
gnasse una dichiarazione, in cui li prometteva a no- 
me del He che si sarebbero ritirate di Toscana le 
troppe , che oltrepassassero il numero di tremila 
cjuando si -vedesse che fossero d' aggravio al Paese. 
Con tali aosptcj di amarezza e di diffidenza della 
Corte di Vienna abarro a Livorno l'Infante Don 
Carlo la sera dei 37 Dicembre. Tutta quella Citta, 
era in estremo timore della salvezza di questo Prin- 
cipe; poiché essendo quivi giunta la sera avanti la 
Capitaua del G. Duca avea riferito che navigando 
essa di conserva con le Galere di Spagna , sorpresi 
dalla burrasca in vicinanza di S. Remo si erano tutti 
dispersi e perduti di vista. Quanto un tale avviso 
avea sparso da per tutto la cosi emozione, altret- 
tanto di giubbilo edi contentezza risveglio nell'uni- 
versale il felice arrivo diquesto Principe. I1G. Duca 
gli avea fatto preparare un grazioso e amorevole ac- 
coglimento con procurare che fosse colà servilo dal- 
la sua Corte. Il Marchese Rinuccini e il Governa- 
tore di Livorno si portarono sulle lancie ad incon- 
trarlo nel Mare, e latti salire sulla Reale di Spagna 
trovarono nel)' Infante e nei suoi Ministri la mag- 
gior graziosi tà e i sentimenti i più obbliganti per il 
G. Duca e per la nazione. Il Conte di S. Stefano Go- 
vernatore dell'Infante dichiarò loro che questo Prin- 
cipe veniva unicamente con carattere di figlio del 
G. Duca e dell'Elettrice. Con questi sentimenti sce- 
se in terra l'Infante in mezzo agli applausi di un 
immenso popolo concorso al Molo e su Legni elio 
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Aw ricoprivano il Porlo, e salutalo dalle artiglierìe del - 
di C In Piazza in mezzo alle schiere di numerosa solila- 
'7 31 tesca , servitù dalla Corte del G. Duca , si portò al 
Tempio principale di Livorno per rendere al Cielo 
pubbliche grazie della sua salvezza. Adempito que- 
st' alto di pielà e di ceremonia passò fra i replicati 
evviva del popolo al Palazzo del G. Duca , già de- 
stinalo per la sua residenza , e quivi appagò con la 
massima compiacenza ì trasporti di ossequio, di at- 
taccamento e di curiosila dei principali personaggi 
di Toscana e d'Italia, concorsi a Livorno per me- 
ritarsi la grazia , e partecipare dei beueGci indussi 
di questo Sole nascente. 
tjZi Era l'Infante Don Carlo in età di circa iG anni, 
dì bella persona, vivace, e di maniere assai gentili 
e obbliganti : la sua Corte era ollremodo splendida 
e numerosa , e formata dalli slessi Cortigiani di Fi- 
lippo V ; l'autorità principale di essa risedeva nel 
Conte di S. Stefano, il quale, mentre sosteneva un 
carattere altiero e fastoso, dimostrava la più studia- 
ta compiacenza per i Toscani. Non doveva però du- 
rare la Corte su questo piede, poiché assicurali i 
possessi delle due successioni le istruzioni del Re 
Cattolico portavano elicsi formasse unu nuova Cor- 
te, composta per un terzo di Spagnoli e per gli al- 
tri due terzi di Toscani e di Parmigiani Si procurò 
iio ni ed la la metile di lo gustare all'Infuni? i costu- 
mi e le maniere d' Italia , il the contribuì sempre 
più oii accrescerli l'amore dell'Universale. Tulle 
le Nazioni estere che. fanno corpo tu Livoruu fece- 
ro a gara per divertire l'Infante cun magnìfiche fe- 
ste e trattenimenti ; ma il più favorito da questo 
Principe fu quello della caccia, per cui il G. Duca 
non mancò di farli procurare tutta la sodisfuzioiic. 
Gli alti, e I' espressioni dì attenzione e buona cor- 
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rispondenza che si praticarono con G. Gastone e con ^ 
1' Elettrice impegnarono sempre più la Corte di Fi- di C. 
ronze a vincolarsi con quella di Spagna la quale go- '' 3l 
deva sinceramente di vedere assicurata nell'Infante 
la successione del G. Ducato. Dimorava intanto a 
Livorno la Corte di questo Principe per ristorarsi 
dai disagi del lungo viaggio , e per attendere che 
giungessero in Porto le tre Galere, che la tempesta 
avea sba Ita lo culle coste di Corsica ; disegnava dipoi 
di trasferirsi a Pisa per evitare in quel dolce clima 
il più crudo rigore dell' Inverno , e passando nella 
Primavera a Firenze attender quivi che superato 
tutte le opposizioni della Corte Imperiale si rendes- 
se sicura e pacifica la residenza di Parma. Sul pun- 
to dì moversi restò l' Infanto sorpreso dal vajolo , 
malattia che oltre l' esser iiaturalmenLe Unto peri- 
colosa, era anche stala più volte fatale ai Principi 
della Casa Borbonica. Non può esprimersi quanto 
questo accidente noti solo sgomentasse la Nazione 
Spagnola, ma dispiacesse ancora sensibilmente ai 
Toscani, i quali, dovendo nel colmo delle loro con- 
tentezze temere di una mutazione , non sapevano 
prevedere che nuovi disastri. Si mostròda per lutto 
il maggiore interesse per una salute cosi preziosa , 
e si fecero per il G. Ducato delle pubbliche preghie- 
re per implorarla dal Cielo. 11 G. Duca e l'Elettrice 
convinsero l'Universale della sincerità di un affet- 
tuoso attaccamento per questo Principe, e la Corte 
di Spagna fu poi sensibile e riconoscente per tante 
riprove del luro amore. I più accreditati Medici del- 
la Toscana furono chiamati per assistere ad una cu- 
ra così importante, e quest'atto di fiducia verso la 
Nazione impegnò maggiormente l'amore di tutti. I 
pubblici voti furono finalmente esauditi dal Cielo, 
poiché questa perniciosa malattìa , dopo aver fatto 
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TJT'l Consuelo e naturale periodo, annunziava già con 
di C indubitati segni il prossimo ristabilimento del Prin- 
'7^*cipe : in conseguenza di ciò rinacque in Livorno il 
giubbila , e dopo i più solenni rendimenti di grazio 
sì proseguirono le feste e i trattenimenti per diver- 
tire l'Infante nella convalescenza. In questo stato 
traltennesì la Corte Spagnola in Livorno fino alla, 
metà di l'ebbra jo , e dipoi passò a Pisa , dove non 
minori furono le accoglienze e le pubbliche dimo- 
strazioni. Quivi Don Carlo, già totalmente restitui- 
to in salute, potè sodisfare liberamente alla sua pas- 
sione per la caccia , e godere le delizie di quel sog- 
giunto, il più adallato e conveniente per la stagio- 
ne d'Inverno. Essendo imminente la Primavera fu 
risuluto di passare a Firenze, dove il G. Duca e l'E- 
lettrice lo attendevano con impazienza. Questo pas- 
saggio fu eseguito con lentezza e culi comodo , e die- 
de" occasione al Marchese Riccardi di far gustare al- 
l'Infante la delizia delle sue ville, e di far conosce- 
re la sua magnificenza con i grandiosi trattamenti 
fatti □ tutta la Corte. Finalmente li 9 Marzo fece il 
suo solenne ingresso in Firenw , dove il G. Duca gli 
avea procuralo il più decoroso ricevimento. Incon- 
tralo per lulta la strada da un iofinilo popolo, con- 
corso da ogni parte per applaudirlo e vederlo, trovò 
alla porta tutta la Nubiltà disposta per ossequiarlo, 
e in mezzo a numerose schiere di soldatesca, salu- 
tato dalle artiglierie , si portò Tra le pubbliche ac- 
clamazioni al Tempio principale, ove il Senato e 1' 
Arcivescovo l'attendevano. Dopo aver quivi sodi- 
sfallo alla propria pietà s'indirizzò col numeroso 
seguito al Palazzo de' Pitti, e giunto all'apparta- 
mento già destinatoli trovò ivi l' Elettrice in atten- 
zione per riceverlo ed abbracciarlo. Tulli gli atti di 
tenerezza ebe possono desiderarsi tra madre e figlio 
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furono esercitati in questa occasione, ed essa dopo 
un breve ed obbligante colloquio accompagnò l'In- d 
fante alla camera di Gio. Gastone, il quale si stava 1 
nel leti» attendendo dì vedere questo nuovo suo fi- 
glio e successore nel G. Ducalo. 

Dupo die per un corso di quasi tre anni la debo- 
lezza nelle ginocchia obbligava Gio. Gastone ad un 
cerio riguardo, per cui occultandosi al pubblico ra- 
re volte orai dai limiti della sua camera , vale- 
vasi del prelesto di questa infermità per ricevere in 
letto i Ministri e tulli quei personaggi, coi quali ac- 
corresse qualche formalità. Ciò parveli opportuno 
per esimersi da ogni contestazione di ceremoniale 
con P infante, con cui però praticò tutti gli alti di 
paterna amorevolezza , e dimostrò la più sincera 
consolazione di vederli assicurato il suo Trono. Al- 
le dimostrazioni della Corte corrisposero anclie 
quelle della Città, la quale per tre sere consecutiva 
fu illuminata , ed ogni privato si studiò dì far cono- 
scere con quanto sentimento concorreva alla comu- 
ne allegrezza. Questo trasporto degl'Italiani per un 
Principe della Casa di Borbone accrebbe i timone 
le gelosie della Corte Imperiale, ed accelerò nei Te- 
deschi il pentimento sebben troppo tardo di avere 
aderito alla introduzione delle guarnigioni Spagno- 
le. Tutto presagiva una imminente revoluzione in 
Italia, e da tutto si prendeva argomento per prono- 
sticarla. Allorché in Parma fu preso a nome dell' 
Infinito il possesso formale di quelli Stati fu conia- 
ta una medaglia del nuovo Duca, nel di cui rove- 
scio rappresenta vasi una femmina con un giglio in 
mano e col motto spes publìca. Di queste medaglie 
ne furono distribuite a tutte le Corti, e singolar- 
mente a quella di Vienna, da cui si riceverono do- 
po qualche dimostrazione di cospetto e di renìlen- 
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A „ za paìcliè volendosi dal motto interpetrare ciò che 
di t:. significasse la femmina col giglio Borbonico io ma- 

'^no credevasi comunemente che con questo emble- 
ma si fosse voluto far comprendere a tutta l'Italia 
che nella Casa di Burbona erano riposte unicamen- 
te tulle le speranze della sua prosperità. Accresceva 
di più le amarezze di quella Corte verso l' Infante 
il vedere die appena giunto a Livorno era stalo spe- 
dilo un Gentiluomo a Parigi percomplire con quel- 
la Curie senza che si praticasse almeno altrettanto 
con l' Imperatore, da cui si veniva a ricevere un 
Feudo. Era parimente quella Corte piccata da una 
lettera scriila dall'Infante all'Imperatore, in cui 
pure va improprio die un tiglio cadetto Feudatario 
dell' Impero si attribuisse lo stesso trattamento del 
Re suo padre: questa lettera fu rigettata e restituita 
al Ministro di Parma come una intimazione di mala 
corrispondenza fra questi Principi. Dispiaceva pu- 
re che a Livorno il Conte di S. Stefano, il Conte di 
Charny e il P. Ascanio avessero lanuto delle con- 
ferenze fra loro contro la convenzione segnata frali 
Plenipotenziario Stampa e il Marchese di Monte- 
leone nell'atto del possesso di Parma ad oggetto di 
screditarla alla Corte di Spagna , ed operare che co- 
là si disapprovasse e non si trasmettessero le ratifi- 
cazioni. Un formidabile armamento , che vedeva 
farsi sulle coste di Spagna , e it segreto impenetra- 
bile , con cui se ne occultava l' oggetto , raddoppia- 
vano i timori dì quella Corte, che, prevedendo ine- 
vitabile una rottura poneva ogni studio in guada- 
gnare dei nuovi garanti per la prammatica sanzio- 
ne. Ed in fatti garantito quest'alto dalla Dieta del- 
l'Impero, sebbene vi s'Interponesse la protesta di 
tre Elettori , la Corte di Vienna si credè in grado 
di temer meno quella di Spagna, e di non recede- 
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re dall'intrapreso rigore verso l'Infante. Il G. Du- 
ca, eh? prevedeva le conseguenze di questa ama-J 
rezza, fece ogni sforzo per tentare la stretta ciunio- 1 
ne di queste Corti con proporre il matrimonio del- 
l'Infante c«n la seconda Arciduchessa , ma trovò 
chiuso l'adito per introdurne la pratica. Nondime- 
no insinuando per ogni parte dei sentimenti dì pa- 
ce procurò che sì dissipassero tutti i sospetti conce- 
piti per l' armamento di Spagna , e che si dichia- 
rasse il destino di esse per l'Affrica , siccome restò 
dipoi comprovalo dui fatto. Non potè conseguire che 
ai ratificasse la convenzione di l'arma , e ciò, oltre 
il renderli inevitabile l'aggravio di tanta truppa 
Spagnola, lasciava sempre accese le scintille di una 
nuova guerra , che le sole circostanze tenevano so- 
spesa. * 

In tale situazione delle cose d'Italia la Corte di 
Spagna, assicurata del possesso dìLivornoediPor- 
toferrajo , che le tenevano aperta la coni uni dizio- 
ni.- per i soccorsi, non temeva più dei risentimenti 
dell' Imperatore, e procedeva a studiare i mezzi di 
stabilire validamente iu Italia l'Infante. In Firen- 
ze si esaminavano j modi per far godere del com- 
mercio di Spagna ai Sudditi del G. Ducato preferi- 
bilmente ad ogni altra Nazione. Si progettavano 
delle strade di communicazione con lo Stato di Par- 
ma, nè si poneva in dubbio di dovere ricuperare 
anco Castro , e l'Infante se'ne attribuiva già il tito- 
lo. Ciascuno sperava nel dominio delli Spagnoli in- 
grandimento e prosperità , e un'ottima covritpon- 
denza fra le due Nazioni vincolava maggiormente ' 
gli animi fra di loro. Un accidente, chesvea tutu 
l'apparenza di un attentato, poco mancò che non 
troncasse così belle speranze, e togliesse ai Toscani 
tulio il merito che si erano guadagnato con questo 
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Ah. Principe. Nella vasca superiore del Giardino erano 
f 7?j s,3t ' lrovat ' "*ortì tulli i pesci quivi depositali per 
divertire l'Infante ; era il mese di Giugno , la va- 
sca era esposta ai più cocenti raggi del Sole, e non 
avea cave interne che ne difendessero i pesci ; non- 
dimeno si crederono avvelenate quelle acque, si 
esclamò all'attentato , si pubblicò l'impunità e la 
taglia per i supposti rei; ma calmalo alquanto l'im- 
peto ed il timore con l'esperienza alla mano si con- 
vinse il Ministero Spagnoli! che una causa naturale 
e non maliziosa avea prodotto la morte dei pesci : 
con lutto ciò si empirono le Corti d'improprie di- 
cerie, per giustificare le quali fu necessario che gli 
stessi Ministri Spagnoli confessassero d' essersi in- 
gannati. Tranquillati gli animi su questo articolo 
riprese il suo primo vigore la buona corrisponden- 
za; e inerendo al fine principale di stabilire mag- 
giormente l'Infante nel possesso della successione 
eoi diritti e col fatto, si pensò al modo di adempi- 
re la convenzione per rapporto u farlo riconoscere 
dai Sudditi iu una forma, che si credè la meno cla- 
morosa , e che potesse meno offendere la Corte di 
Vienna. Per gli omaggi che lulle le Comunità de! 
G. Ducato prestano annualmente al G. Duca nella 
Festività di S. Gio. Battista era consueto che quan- 
do i Sovrani non assistevano personalmente a que- 
st'atto vi deputavano il successore. Il Principe Fer- 
dinando e lo stesso Gio. Gastone aveano più volte 
in nome di Cosimo III. loro padre ricevuto dai Sud- 
diti questo omaggio, e perciò non fu creduto irre- 
golare di deputare a questo effetto l'Infante. £ sic- 
come volevasi nel tempo slesso eseguire quanto era 
stato promesso nella convenzionerei proclama (*) 

(*) Bando. Conforme agli ordini antichi ed inveì ernia 
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che il Banditore è stililo leggere avanti la convoca- ktl . 
sione fu apposta la clausula , e anche per se stessodì C. 
come a suo immediato Successore. Il tulio reato' 73 ' 
eseguito con la massima tranquillità , e la Nazione 
Spagnola in questa occasione volle far pompa del- 
la sua grandezza. Le due Corti fecero ogni sforzo 
per rendere brillanti e magnificigli spettacoli soliti 
darsi in questa Festività, e Firenze da lungo tempo 
non avea veduto tanto faslu e tanta eleganza nelle 
sue Feste; un immenso numero di Personaggi di 
qualità era concorso da tolta 1' Italia per esserne 
spettatore, e ciascuno potè ammirare quanto quel 
Principe facesse l'oggetto dell'amore dì tutti; ma 
questa contentezza restò in breve amareggiata dai 
risentimenti della Corte di Vienna. Quesl' atto fa 
ivi dichiaralo perla più solenne infrazione dei trat- 
tati , e il G. Duca e l'Infante furono considerati co- 
me due Principi , che avessero attentato contro i 
diritti dell'Impero per declinare dalla feudalità. Il 
Conte Cairn o a Firenze esclamava contro la mala 

consuetudine la Città , Terre , Castelli', Itole e Lnnghidel- 
l'A. fi. del Serenii. G. Dan di Toscana coti dello Stato di 
Firenie come di Siena insieme colli Marciteli , Conti e .Si- 
milori suoi confederati c Feudatarj renderanno con la lolita 
offerta al Seneris». G. Duca e per detto all' A. R. del Se- 
renisi Infante Daca Don Carlo Gran Principe di Toscana , 
e anche per se Steno come a suo immediato Successore la 
debita obbediente , recognisione , a censo in qneito di 54. 
Giugno 1731 , giorno tanto solenne e celebre per la festi- 
vità del glorioso S. Gio. Batista , secondo che ordinatameli* 
te saranno chiamati o nominati senta alcuna remissione o 
danno delle ragioni acquistate da S. A. R. in detti luoghi s 
Fendi o alcuni di essi 1 laudee gloria dell' Onnipotente Dìo ' 
e del prenarrato S. Glo. Batista Precursore di nostro. Si- 
gnore . Gesù. Cristo, e Avvocato dell' indila» Città di Fi- 
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An fede, e ben presto si riempirono di querele e di di - 
di C. esarazioni tutte le Corti interessale nella pubblica 
'7 3> tranquillila. 

Un repentino cambiamento pareva che preoc- 
cupasse la Curie di Vienna , piche quanto di li- 
timore e ili precauzione avea dimostralo un anno 
avanti ned' acconsentire alla introduzione della 
truppe Spagnole, altrettanto di animosità e di vi- 
gore ostentava attualmente per sostenere no riga- 
re , che tutti i politici reputavano inopportuno , 
mentre gli Spagnoli possedevano Livorno , ed era- 
no gli arbitri della Toscana. La dichiarazione faU 
la dal G. Duca dell'Infante in Gran Principe fa 
appresa come ingiuriosa all' Impero, perchè que- 
sto titolo asseritasi non potere emanare se non dal- 
le concessioni Imperiali : l'immediata successione 
di esso essendo condizionata non dava luogo alla 
recognizione dei sudditi se non dopo la vacanza, 
ed in conseguenza averlo il G. Duca dichiarato suc- 
cessore arbitrariamente dì sua pretesa autorità, e 
contro tutti ì trattali. Si allegò come pubblica una 
segreta intelligenza fra gli Spagnoli c i Ministri del 
G. Duca per eludere la feudalità , e fu richiesta una 
espressa ri trattazione dell'atto; fu sospesa la con- 
cessione della dispensa dell'età per l'infante, e la 
spedizione dell'investitura reale dello Stato di par- 
ma. A tutto ciò replicavano il Duca di Liria e il 
Marchese Bartolommei che il lilolo di Gran Prin- 
cipe non emanava da veruna concessione Imperia- 
le, ma nasceva da una consuetudine introdottasi in 
Toscana di nominare in tal guisa il successore nel 
G. Ducato: che tutti i trattati e le investiture even- 
tuali qualificavano l'Infante per successore imme- 
diato, e se questa qualità era condizionata , anche- 
la recognizione fattane dai Sudditi era subordinala 
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alle medesime comlicium: clic io altri tempi la 
Corte Imperiale era stota la prima a fare istanza >!■ C 
che il Senato prettaa.se il giuramento all'infame , '^ Sl 
e finalmente die tuli» ciò essendo coerente line- 
rs Unente ai trattali «embruva piuttosto una infra- 
zione dei medesimi l'esigerne la ritrattazione. La 
Corte Britannica , che fino allura si era fatta ese- 
cutrice delle vedute del hV Cattolico, mostrò di a- 
vere adottalo con nuovo impegno gì' interessi dell' 
Imperatore, ed il Ministro Robinson , pressando il 
Badu Ioni mei per esigere dal G. Duca la pretesa ri- 
trattazione , minacciò la forza , e dichiarò non po- 
tersi ulteriormente tollerare l'aggravio die l'In- 
fante apportava al G. Duca con la sua presenza , e 
quello che cagionava al Paese il numero delle trup- 
pe, superiore al già stabilito da tanti trattati. Il U 
Duca fece intendere da per tutto che egli ornava e 
gradiva l'Infante, la di cui presenza non produ- 
ceva ai popoli ed al l'aese se non dei vantaggi; che 
le truppe Spagnole praticavano con esso tutti quei 
riguardi, che gli erano dovuti ; e finalmente che tì- 
gli avendo operato coerentemente ai trattali non 
intendeva dì ritirarsi, e abbandonava totalmente 
iiila Corte di Spagna questa pendenza. Colà il Mi- 
nistro Britannico Keene raddoppiò le insistenze 
per avere uua dichiarazione , ma si trovò nel Re 
Filippo una resi sten m non meno vigorosa e asso- 
luta di quella avea dimostrato Giù. (iasione. Un 
cuiileguo cosi inaspettato nella Corte Imperniti, 
quando meno pareva che convenisse , sorprese 
certamente tutti gli osservatori: opinarono alcuni 
clic l' Imperatore avesse ingrossato il suo partito 
eoa nuovi garanti = I - il-, prammatica satuionc,cd mi 
conseguenza si trovasse in ferodo di usare la fona; 
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crederono altri cbo ai avesse io mira di sgomentare 
C.con questo tratto di risentimento la Corte di Spa- 
gna , e ridurla con lo spavento a riassumere l'osser- 
vanza dei trattati del 1735. Qualunque si funsero le 
vedute di quello Corte, è certo die l'atto della Te- 
sta di S. Gio. Batista in Firenze Tu manifestato a 
tutte le Corti come la più patente infrazione dei 
precedenti trattati, e Filippo V. e Gio. Gastone fu- 
rono rappreseci tati come due Principi impegnati a 
eluderne le condizioni. Una farragine di memorie, 
di osservazioni e di repliche sopra tale argomento 
inondò i Gabinetti , e servi di pascolo ai Ministri e 
a Ili speculatori. La Corte di Spagna stava ferma nel 
suo proposito di non declinare da quanto era stato 
operato a Firenze per suo riguardo , c benché fosse 
slata felicemente eseguita la conquista d'Orano , si 
tenne nondimeno armala e in apparenza d'intra- 
prendere qualche nuova spedizione. IIG. Duca , pre- 
venuto ebe con questo pretesto sì lenlassedi appor- 
re dei nuovi anelli alle sue catene, si ritiròsempre 
dal condiscendere a veruna di quello dichiarazioni 
ebe gli venivano progettate. 

Riconosciutasi pertanto dagl'Imperiali la diffi- 
coltà d'indurre la Spagna e il G. Duca alle nuove 
dichiarazioni, che vincolassero maggiormente l'In- 
fante, fu risoluto di agire eoo l'autorità Imperiale, 
e di cimentarsi a qualunque evento. Su] metodo delli 
alti pubblicati nel lyaS 11 richiesta del Duca di 
Bournonville si pensò dal Consiglio Imperiale di 
farne emanare dei simili , clic mettessero al coper- 
to i diritti dell'Impero, e ristringessero sempre più 
quei vincoli, con i quali si pretendeva di tener l'In- 
fante assoggettato alla Corte di Vienna. Fu conce- 
pita ili t .1 lettera diretta a Gio. Gastone , e intitolala, 
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rescritto (*) , in cui, cassando e immillando quanto 
era auto fatto nella Testa di S. Giovanni a favor del-di C. 
l'Infante, si dichiarava illegittimo il titolo di Gran 1 " 1 '' 
Principe , e gli si prescriveva inoltre di non aoire 
contro i trattati. Fu S udiri zzato al Senato dì Fimi- 

(•) Itaqae non line animi m ne iure inlcllciimmqnacpnie- 
terUpso S. Ioannis Itaptistae fcstn die, occasione liomn^i 
quotannis renotare sul iti , speus ac par erat Flurentiaeacla 
fiierunt , ii* omni ci parte consentanea , quac circa coti" 
Tentionem Florcntinnin emrndanda esse omni ex jiarlc a- 
gnitutn fuit. Ni'ane enim a dilectionis lustrai; disposi limte , 
■ ut ab agnitìone aubditnrumeiusdecn ne vassallurum depen- 
det iinmediatac suceessionis juia,und in Magnani Hulruriae 
Ducntam Sereninolo Pprmae Placenlìai-que Duci ac His- 
pnniarum Infanti Carolo «intrici jt , ad norinon tractattiurn 

plcmcnto subsisterc nequaquain possit. Neque in potentato 
ililcctionis ritrae est titulum Magni Principi* cuiqoam, 

tut nonnisi ex Imperiali conceasi.ine noXra promanate digno- 

perin in Re Carsnrea Nostra Et Importi suprema (lira con. 
cernente dcsimna , omnia et ca gingilla , quae praeterlapso 
S. Ioannis fcatn die occasione homagii quotnnnis Florenliae 
rcnovarc soliti , eo quo anpra ripulitimi est mudn Land ri- 
te ncta Fucrunt, nulla, Tana et irrita , pronti intrinseco 
flunt , d.'claramo» , et prò abondanti soluut de Caesarrae 
no strae poteslatis plenitudine ahrngamus et cassamus j di- 
l.e titilli feitrne , tam qua Magno Hetruriae Duci , qufim 
qua tutori p radiati Serenissimi Parmae PI icrntiacquc Duci» 
ne Ilispaniaritm Intanila Carni i serto manJantes et iniun- 
gentcs ut in poslerum niliil qiiicqnam tenlrt, ou ah ila 
qui eidem subsont (ieri , aut tentar! p-rmitlat noitrii Sa- 
crique Romani Imperii juribns . aut dispositioni tracta- 
tuum, apraecipuis Europee Principibus in ito rum con tra ri urrà 
no prò Impera tori o muncrc nostro con tra eiusmodi ausili 
consentanea legilius]linperiirenicdia aiUjiuerecng.iinur , etc 

T.x. a 
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AN ze un decreto, in coi, previa la delta cassazione e 
di C. la «cognizione fai La il di 24 di Giugno , gli s'im- 
poneva di non riconoscerlo per successore se non 
dopo la vacanza sotto pena della indignazione Im- 
periale e di cento marche d'oro. A questi alti suc- 
cedeva un mandatum ad subditos , clie, replican- 
do le medesime clausule dì cassazione e di nullità, 
ordinava ai popoli della Toscana di non rendere o- 
maggio ali' Infante se nun dopo il caso della vacan- 
za, e qualora egli fosse stato nella minore età Io ren- 
dessero alla Duchessa Dorolea di Parma come tu- 
trice. Questa particolarità era ingiuriosa per il G. 
Duca e per l'Infante, poiché escludeva la tutela 
dell'Elettrice, promessa chiaramente dall'Impera- 
tore medesimo, e faceva comprendere una risoluta 
fermezza di denegare a Don Carlo la dispensa dell' 
età. Aggiuugevasi parimente una Plenipotenza Ce- 
sarea per un Ministro da immillarsi , aftinché dan- 
dosi il caso della vacanza del G. Ducalo ne pren- 
desse immediata menle il possesso per darlo succes- 
sivamente all' Infante nella Forma praticata nello 
Stato di Parma. Questi documenti furono comuni- 
cali al Duca dì Liria con una interpetrazione pal- 
liativa, e fu incaricalo il Conte Caimodi presenta- 
re al G. Duca il rescritto, al Senato il decreto, e di 
puhhlirare con l'affissione in Firenze il mandatum 
ad subditos. Gio. Gastone nel ricevere il documen- 
to a lui diretto disse che la replica per S. M. I. ri- 
chiedeva un ben lungo e maturo esame, e affettò 
ti; 1 1 I» im>de razione per quanta internamente ne 
rimanesse in-iuto: non potè però contenersi dal ri- 
m usi r u re clic, avendo lino allora operato con una 
Cieru suhurdiliiunoue ali 'Imperatore per assicurarsi 
quella fjuie'e rhe li era dovuta per giustizia , e che 
gli garantivano anche i IralLali, nuli si sarebbe a- 
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spellalo mai un tale oltraggia alla sua Sovranità, e 
cosi poco riguardo per la sua persona. Il Senato ri-d 
geltó il decreto presentatoli dal Segreiariu Imperia- 1 
le con dire che non sapeva di avere altri Sovrani 
«lie il G. Duca, e ciò d.cde luogo al Colile Cairao dì 
■valersi di uno strattagemma poco confidente alla 
«ua dignità. Foce egli travestire un suo domestico 
da pellegrino , il quale introducendo»! all' udienza 
del Magistrato Supremo rappresentante il Senato , 

10 allo di premiture uua istanza pose in mano del 
Cancelliere il decreto e prese la Tuga. Questo decre- 
to non fu aperto dal Magistrato, ma rimesso al G. 
Duca fu concepito un atto solenne, con cui dichia- 
ra vasi di non averlo accettalo in veruna forma; beli- 
ci Gio. Gaslone fece insinuare al Coote Caimo che 
umi procedesse alla affissione del mandatum, poi- 
ché con gli Spagnoli in Casa e con i sudditi tanto 
bene affetti ai medesimi egli non s'impegnava di 
garantirlo da qualche insulto, che com promettesse 

11 mio carattere , e attirasse in Toscana la guerra, 
forse il timore più che gli altri riflessi ritennero quel 
Miniati» <M procedere all' allusione del mandalo 
Imperiale, e solo si contento di spargerne delli e- 
templari fra i suoi partitami. Nondimeno in Pireo, 
ze ciò fu più argomento di risa che motivo di co- 
sternazione, poiché spalleggiali i Fiorentini dal pre- 
sitilo Spagoolu e dalli armamenti, cbe si rinforza- 
vano a Cadice e a Barcellona, non temevano più le 
minacele degl'Imperiali; solo dispiaceva loro l'al- 
lontanamento dell'Infante dalla Toscana. 

Sebbene le amarezie concepite dalla Corte di 
Vieona potessero rendere a questo Principe .1 sog- 
giorno di Parma più pericoloso , perchè più espo- 
sto ulle forze Austriache , nondimeno la Corte di 
Spagna credè conveniente d'inviarlo colà, e me- 
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strare al mondo la Gducia che ancora teneva nei 
di C. molli Imitati , che gli assicuravano il possesso di 
' 73s quello Slato. Partì egli di Firenze ai primi d'ot- 
tobre accompagnato dall'universale desiderio di un 
pronto ritorno ; lo stesso Gio. Gastone volle iti que* 
sia occasiono dimostrare la tenerezza die aveva per 
esso, poiché con sommo stupore di tutta la Corte 
fu veduto escire dai limiti della su» camera e far- 
si portare in sedia al quartiere dell' Infante , da cui 
si congedò coti alti ed espressioni del maggioro. at- 
taccamento e benevolenza. Culi I' infante partiro- 
no ancora i principali Ministri di Spagna e la sua 
guardia del corpo, ma restarono sempre in Lìvor- 
ìiocin Porloferrajo le guarnigioni , le quali piutto- 
sto che diminuirsi si aumentavano con le reclute. 
La Corte di Spagna avrebbe inclinato a comporre 
le pendenze vertenti con l' Imperatore per mezzo 
dui Re d'Inghilterra chi; ull'criva la sua mediazione, 
allorché la notizia delle intimazioni fatte a Firenze 
la pose in allarme , e le fece comprendere a quanti 
pericoli restasse esposta la quiete dell'Infante il) I- 
talia. Conoscendo inevitabile una guerra procurò di 
ristringersi con la Francia per conseguire con la 
4>rza rio che noli avea potuto ottenere con le pra- 
tiche. Il sistema politico di Europa era sul punto di 
una crise , che non poteva evitarsi: le Potenze si 
trovavano vincolate fra lorocon degl'i ni |u'g ni con- 
tradìtturj, il che equivaleva alla dissoluzione dei 
precedenti trattali. La successiouedella Casa d'Au- 
stri.i formava l'oggetto principale delle coulempla- 
sloni dei Gabinetti : la Casa di Burboue non desi- 
derava clic lo smembramento di una Monarchia, 
che sola le era rivale , e di questo avrebbe voluto 
che ne parle.-i passe D,m C,irl»> n cui dandosi in nia- 
trnuoiuo la seconda Arciduchessa toccassero iu sor- 
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le botti gli Stati d' Italia* I trattati di divisione del- 
la Monarchi» di Spugna architettati da Luigi XIV. J 
aveano prodotto il i fila monto dì Carlo II. a favure 1 
di Filippo V , e spcravasi forse clic simili circo- 
stanze avrebbero pruduti* facilmente anche eguali 
successi. L'Augusto Carlo VI. all'opposto applica- 
va^ di contmuu [ier conservare l'unione e l'inte- 
grità dei min Siati, ed assìcurorr l'effettuazione 
della prammatica sanzione del 17 13. Lgliavevagìà 
seco medesimo determinalo il matrimonio della 
tua primogenita con Ewmmml Stafano Duca di Lo- 
rena Principe che, oltre la congiuoziooe delsangua 
con l'Augusta Famiglia e le sue personali amabili 
qualità , aveva il merito di essere di una Casa agna- 
la di quella d' Austria. Un Duca di Lurena esaltato 
■aul Irono Austriaco con la recente memoria dei 
travagli falli soffrire dalla Francia alla sua Famìglia 
e con uno Stato situalo opportunamente per vendi- 
cargli, impegnava il Gabinetto Francese ad ap- 
porre qualunque riparo a una novità , che poteva 
divenire fatale alla sua Monarchia e questi riflessi 
erano Ì soli capei di vincere il genio tranquillo e 
i sentimenti pacifici del Cardinale di Fleury. Le 
due Case di Borbone interessale in lai guisa , l'una. 
per ingrandire l' Infante , e 1' altra per indebolire 
un così pulente rivale; concertarono tacitamente il 
modo di valersi delle armi , sempre che Rescissero 
inutili tutte le pratiche. 

Con tali sentimenti la Corte di Spagna si oppose 1 
col massimo vigore alle pretensioni degl'Imperiali 
dichiarò violati i trattali, perché restava offesa la 
Sovranità del G. Duca , reclamò contro la forma 
del possesso contradittoria alla investitura eventuale 
e allo spirito dei contraenti di Londra , e si dolse 
di veder denegala all'Infante la dispensa dell'età 
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£ n die non repulavasi più necessaria per non essere 
ai C. prescritta dalle leggi e consuetudini dell' Impero- 
~? 33 Di tutte queste aperte infrazioni s'implorò la de- 
cisione delli alti contraenti , e la loro garanzìa pur 
assicurare i possessi. S' introdusse a Londra una lun- 
ga e impegnasti contestazione su i diritti dell' Im- 
peri] e sullo spirilo dei trattali , si proposero dei 
compensi per conciliare una pendenza cosi fastidio- 
sa, si scrisseru delle memorie ragionale sopra la 
natura del titolo di Gran Principe , e «opra la for- 
malità del possesso, opiù si animava la controver- 
sia meno sì trovava il mudo di conciliarla. Analiz- 
zando tulli gli alti consecutivi al Ini Ila lo della qua- 
druplice alleanza , si rilevava principalmente che 
il possesso dulie successioni doveva essere peri' In- 
fante attivo j e indipendente dall' Impero, il quale 
non veniva ad acquistare il diritto eminente sopra 
di esse, se non dopo il possesso medesimo ; poiché 
se la quadruplice alleanza avea simulilo le guarni- 
gioni neutre nelle Piazze forti col giuramento ili 
non consegnarle die all' Infante medesimo , se re- 
stava determinata l'incompatibilità dell' unione di 
questi Stali con gli credi tarj di Casa d' Austria ese 
tutti gli alti assicuravano la libertà della sovranità 
dei possessori attuali, reslava evidente che il re- 
scritto al G. Duca , il mandatum adsnliditos e la 
deputazione del Commissario Imperiale erano alti 
prematuri, e tendenti sd usurpare dei diritti pri- 
ma che si facesse luogo al possesso ed esercizio di 
essi. Allegavasi dall'altra parie la precedente supe- 
riorità dell'Impero sopra Firente il titolo diG.Du- 
oa denegalo a Cosimo , e concesso a Francesco , e 
1" inveterata consuetudine della immissione al pos- 
sesso dei Feud i Imperiali: dirooslravasi che lo spirito 
dei contraenti di Londra era di estendere piultMto 
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che limitare i diritti Imperiali , né si denegala di 
accordare tutto ciù che volatali per mera cuuces-d 
sione .!■ . . ■ : ■ ■ . . ma non per giustizia ; i ti- 
toli di G. Duca e di (...,„ Principe essendo perso- 
nali della Casa Medici e non annesi allo Siala , sì 
rendeva necessario per conseguenza che il surces* 
sore non potesse assumerli senza una nuova conces- 
sione Imperiale: le leggi universali dell'Impero 
prescrivendo la maggiore età ai 35 anni pareva 
troppo giusto che V Infinte non dovesse assumere 
l' esercizio della Sovranità senza una dispensa Im- 
periale; che questa dispensa non ai denega va,ma non 
potevansi ammettere le Plenipotenze col titolo di 
Gran Principe. Dichiaravansi per la paradelli Spa- 
gnoli insussistenti tutte queste ragioni , perchè il 
titolo di Gran Principe desume va si dal diploma di 
Massimiliano IL, che estendeva^ onori GrnnDu- 
cali a qualunque successorenel G. Ducato ; equan- 
do ancora ciò non fusse , reputavitsidi gius comune 
1' assumere i titoli e le armi di quelli Stati ai qual' 
si aveva il diritto di successione , e finalmente che 
il titolo e le armi si competevano all' Infante per 
ragione di sangue indipendentemente da qualun- 
que trattato o legge d' Impero: ue si ammettevano 
le asserte leggi universali dell' Impero sopra la 
maggior età per i Feudi d' Italia , mentre per essi 
vigeva il gius Longobardico e gli Statuti locali .sic- 
come dimostravssi con gli esempi. Finalmente la 
Corte di Spagna senza una revocazione dì decreti e 
intimazioni Citte al G. Duca, al Senato ed al popolo 
di Toscana ricusava di entrare in trattato , e sì di- 
chiarava sciolta da qualunque impegno. Quanto era 
viva l'insistenza delti Spagnoli , altrettanto era fer- 
ma e costante la risoluzione della Corte di Vienna 
di don fare alti contrari alla sua dignità; eia Corte 
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ài C. pensi, che conciliassero le pratesi ioni delti uni e 
'^deJtf altra. 

Pendenti laLle quesle contestazioni il G. Duca 
si teneva in silenzio sopra di esse , e procurava die 
i suoi Ministri suggerissero ulti Spagnoli delle ragio- 
ni, ma non s' impegnassero a sostenerle scoperta- 
mente. A Vienna si disapprovò palesemente ilcon- 
tegno tenuto dal Conte Caimo con il Senato, e si af- 
fellòcol B.Li'lolumraei di esser persuasi die il G. Du- 
ca nell'agile a\ea segnitelo gl ' impulsi della forza e 
non quelli della ragione. Nondimeno avuto riflesso 
alla inazione della Francia ni mio temeva die la 
Sji.igDii fosse per cimentarsi sola con l'Imperatore , 
allorché un nuovo ed impensato accidente ponen- 
do in fermentazione lutti i GaLinetlid'Europa ac- 
cese rapidamente il fuocu di nuova guerra. Federi- 
go Augusto 11. He di Polonia ed Elettore di Sasso- 
nia era morto il primo di febbrajo: la vacanza di 
quella Corona non solo risvegliava l'ambizione dei 
concorrenti, ma richiamava ancora l'interesse dei 
confinanti per assicurare la quiete dei loro Stati. I 
Pollacchi , seguitando i moti della turbolenta loro 
costituzione, sì divisero immediatamente in parli- 
ti , i quali poi per la maggior parte si riunirono a 
favore di Stanislao Leszyuski loro nazionale. Fino 
dal 1704. era egli stato eletto a quella Corona con 
I' appoggìu di Cirio XII. Re di Svezia in competen- 
za del Ite Augusto, assistilo dalle forze del Czar 
Pietro 1., le quali alla, battaglia di Pultawa preva- 
lendo di gran lunga a quelle dì Svezia deciseru del 
Trono di Polonia a favore di Augusto, ed obbliga- 
rono Stanislao a rifugiarsi in Germania. Egli era 
suocero del Ite di Francia, e totalmente legalo con 
quella Coruna; le di lui antiche inimicizie con la 
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Carte dì Russia erano un furie motivo perchè quel- A 
la Imperatrice dovesse opporsi alla di lui elezione , iti 
e l'essere egli amico e corrispondente del Ragozlki,'" 
Capo dei ribelli dell' lì ngberia , obbligava ia Curie 
di Vienna ad opponisi con non minore impegno e 
vigore. Questi molivi d J interesse legando le due 
Corti ili tal guisa, CarloVI lece stilare delle trup- 
pe in Slesia versoi contini dello l'oloiiia, e loslesso 
fere per la sua parie l' Imperatrice delle Russie co» 
forze maggiori. La Corte di Francia impegnala a 
sostenere i diritti di Stanislao si dispose alla guer- 
ra, e con pungenti e animose dichiarazioni accese 
maggiormenle il fuoco, clic giù dilatavasi per tut- 
ta 1' Europa. In SpngDa un movimento straordina- 
rio fece conoscere the vegliavano le stesse disposi- 
zioni , poiché distaccatasi repentinamente da Sivi- 
glia la Corte per ritornile a Madrid si vide succe- 
dere all'estrema lentezza una attività senza esem- 
pio ,e una universale applicazione a preparare eser- 
citi e navi. Riempivansi di soldatesche l'Alsazia, 
la Provenza ed il Dell'inalo, vociferatasi una Lega 
del Re di Francia col Redi Sardegna , ma tulli que- 
sti appaiati si credevano a Vienna semplici minac- 
ele per far piegare I' uiiiiiiu dell'imperatore. Intan- 
to in Polonia si Immutano delle confederazioni, si 
pubblicavano delie arringhe e delie memorie, e il 
Re Stanislao si trovava alla lesla dei suoi partilan- 
li. L'Elettore di Sassonia figlio del dcfunlu Augu- 
sto 11. con aderire alla garanzia della prammatica 
sanziuuc duveva meritarsi l'appoggio della Casa 
d'Austria e della Imperatrice di tutte le Russie, die 
finalmente poterono farlo eleggere li 5. d'ottobre 
dai Lituani e dal Ioni partilo. L' ingresso dell'eser- 
cito Russu nclli Stali della Repubblica per garan- 
tire I' eleziunc di Augusto 111. fu il principio delie 
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in. ostilità nel Settentrione, e alla metà d'ottobre i 
f J j j Francesi inondala la Lorena passar olio il Reno, e 
il Maresciallo di Villars calando con i suoi eserciti 
dal Desinata in Piemonte annunziala già di venire 
per celebrare la lesta di S. Carlo in Milano. Il rie 
di Sardegna fu dichiarato Generalissimo delle armi 
Francesi in Italia, e l'esercito Gallo Sardo trovò 
puebi ostacoli per la conquista intiera del Milane- 
se, clic gl'Imperiali tenevano sprovvisto affatto e 
senza difesa. La repentina mossa di tante forze con- 
tro la Casa d'Austria sorprese l'universale, che non 
si aspettava negli alleati tanto vigore, né tanto le- 
targo ne^!' Imperiali. Gran commozione cagionò ■ 
Vienna il vedersi assalire per tante parti senza es- 
ser preparali a difondersi, e col limure che anche 
la Spagna poco avrebbe tardato ad invadere il Re- 
gno di Napoli. 

Non erano per anche troncate del tutto le strade 
alla mediazione della Curie Brilannica per com- 
porre le differenze tra l'Imperatore e Filippo V. ; 
pendeva tuttavia l'esame dì un progettu per conci- 
liare la dignità di ambedue; e dal vedere che l'In- 
fante si stava tranquillo a Parma senza mostrar ti - 
more cieli ■ Imperiali si desumeva che non per an- 
elli: si fosse stabilito Ira le due Case Borboniche il 
trattato d' unione per agir di concerto. Rifletteva»! 
dall'altro canto die il trattato di divisione dell i 
Stati d' Italia , concluso fra le due Corti di Francia 
e di Torino , nun poteva conciliare le vedute egli 
interessi dell'Infante D. Ci.rlu; poiché asserendosi 
comunemente che ni He di Sardegna dovesse rila- 
sciarsi lo Stato di Milano, e che il Regno di Napo- 
li dovesse novamenle ridursi sotto l' obbedienza 
della Corona di Spagna, non pareva verisimile che 
la Regina fosse per accedere ad un trattato, da cui 
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il di lei primogenito non dovesse ritrarre qualche Aj 
profitto molto considerabile. In questa incertezza Ji C. 
consultavansi a Vienna gli espedienti per trattene- 'f 93 
re la Spagna dalla risoluzione di unirsi con i Gal- 
lo-Sardi, allorché giunse l' avviso di avere essa di- 

■ I ..I» di esser sciolta da qualunque trattalo con 

l' Imperatore, e che a Barcellona gii s'imbarcava- 
no su i trasporti le truppe per passare a Livorno. 
Questa novità commosse gravemente l'animo del- 
l'Imperatore, il quale troppo lardi si peutidi aver 
messo gli Spagnoli in possesso di Livorno, e di a- 
ver costrettu il G. Duca a servire alle loro vedute 
contro il proprio interesse. 11 G. Duca si trovò in 
angustie, perchè non polendo impedire lo sbarco 
delli Spagnoli a Livorno temeva di attirarsi la guer- 
ra nel G. Ducato , e che restandu violata dalle Na- 
ziuui belligeranti la nenlrulilà di quel Porto ne fos- 
se per conseguenza interrotto ancora ilcommercio. 
lira incerto del partito , che fossero per prendere le 
Potenze munitine; e sebbene l'Olanda avesse di- 
mostralo hastanlemenlc di voler conservare la neu- 
tralità , restava nondimeno da temersi delle risolu- 
zioni , che fosse per prender l' Inghilterra , i di cui 
interessi sembravano ormai vincolati con quelli 
dell' Imperatore. Dolevasi perciò col Cardinale di 
Fleuiy , i he dopa aver sacrificalo all'arbitrio del- 
le Polente e per la pubblica tranquillità la liber- 
tà , I' avere e la quiete, non si avesse dalle Potenze 
medesime il discreto riguardo di non interrompere 
la pace di quei pochi giorni, che li restavano divi- 
la , e si esponesse a nuovi cimenti di sopravvivere 
alla deslruziune del suo Slato, e all' eslerminiodei 
Sudditi. Tali sentimenti fecero breccia nell'anima 
del Cardinale, il quale offerì perla quiete e sicurez- 
za di Gio. Gastone e del G. Ducato tutta la sua au- 
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torita , ed ordinò al Maresciallo di Villars che uel- 
■■le marr.ie e posizioni delle soldatesche Francesi per 
J la Lombardia e per l'Italia , non solo avesse lotta 
l' attenzione che non restasse danneggiato lo Stalo 
de! G. Duca , ma procurasse ancora con Lutti i mez- 
zi d' impedire agli Austriaci di poterlo attaccare in 
■veruna parte. Simili istanze si portarono a Vienna, 
dove incontrarono tutto il compatimento , e dove 
fu promesso tutto il riguardo. Anche il Re di Spa- 
gna ordinò che si custodisse con la maggiore esat- 
tezza e vigilanza la neutralità di Toscana , e si pro- 
curasse dal presidio di Livornoalla mercatura qua- 
lunque vantaggio e facilita , che non potesse me Ite- 
le i nemici in grado di offenderlo. 11 G. Ducaavea 
fallo istanza che l'armata Spaginila sbarcasse al 
Golfo della Spezia , perchè in tal guisa avrebbe a- 
vuto un tragitto più breve e più comodo per pas- 
sare a Farina , e non avrebbe esposto il suo Stato ai 
sospetti e alle ostilità dei Tedeschi ; ma ciò non po- 
tè conseguirsi , perche luLLe le disposizioni erano già 
prese per portarsi a Livorno. Bensì li Spagnoli pro- 
curarono di lusingarlo per la parte della vanità con 
farli sperare l'abolizione della feudalità , e la dila- 
tazione dei colili ni del G. Ducalo con le conquiste, 
che disegnavano 

Apparivano intanto a Livorno le divisioni dell' 
armata Spagnola, che in numero di trentamila uo- 
mini era destinata ad agire io Italia. Ciascuno era 
incerto delle operazioni, che fosse per intraprende- 
re, e se dovesse agire di concerto con : Francesi o 
separatamente da essi. Attendevasi Già. Gastone di 
dover loro somministrare semplicemente il passag- 
gio per marciare alla volta di Parma , e restò gra- 
vemente sorpreso allorché il Capitan Generale del- 
l'armala Conte di Moulcmar fece istaura che a que- 
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ale Iruppu si distribuissero i quartieri per la Tosca- Afi 
na. La scarsità delle raccolte, avendo natura Unente dì C. 
fatto crescere il predio delle vettovaglie, pareva ohe 1 ' 
questa fosse l'occasione la meno opportuna per ri- 
cevere tanti ospiti nel G. Ducalo; nondimeno Fu ne- 
cessità il condescendere ai loro voleri, e si reparti - 
rono le truppe per le Città e Terre della Toscana 
meridionale, oon assegnare uno 0 due battaglioni 
[■■ r ciascuna a proporzione della puntazione e dei 
comodi delle medesime- Solo un distacca mento dt 
It ernila uomini comandalo dal Duca di Castro Pi- 
gliano, movendosi da !'.-.. e marciando verso la Lu< 
ingialla, pose guarnigione in Massa di Carrara e in 
Lavenza , e discacciò dal Forte dell'Aulla il presi- 
dio Imperiale clic lo custodiva. Questi Furono i pri- 
mi atti di ostilità commessi dalli Spagnoli in Italia, 
i quali però diedero coraggio all'infante di svinco- 
larsi da quulutique trattato, e dichiararsi con una 
circolare (') indirizzata ai suoi Ministri pervenuto 

(*) Don Carlo per la grafia ili Dio Infanti! ili Spagna .Du- 
ca di Parma , Piaccnin c Castro , Gran Principe di Tosca- 

Estendo a noi per Divina disponi rioni' -i,'. da pià anni 
deferitala successione iti (puristi [i-licitimi Stati di Parma 
Piacenin, ed essendo piaciuto alle Maestà Cattoliche del 
He c della Regina di Spagna nostri renerai issi mi genitori 
elio noi ci portassimo in Italia al gnicrno delli amatissimi 
popnli nostri, «baiamo fin'ora voluto .secondo la menti- delle 
C'iltulitlie Maestà loro lasciar currerc tanto che rimanes- 
simo informati della jitu.uiune degli altari 1' ammini stra- 
zic-nc dei medesimi «otto gli ordini della Serenila.' Sig. Du- 
cbes«a Doroten ili Neoliurg vedova di Parma i; l'incensa , 
BTula" nuslra dilettissima ; a libiamo perciò riguardolo in 
questo tempo e per questa cagione principalmente la me- 
desima Serenili: Sig. Du eli est* come nostro curatrice ben- 
ché fossimo certi delta consuetudine inveterata della mag- 
gior parto d'Europa e dell' Italia spceialmcnte di reputar- 
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all'età maggiore , e in disposizione ili governare da 
. scalesso. Tuli deposizioni, nonché facessero chiara- 
'mente comprendere l'animo pronto e risolali* del la 
Corte di Spagna d'in Ira prender la guerra, nondime- 
no non davano luogo a congetturare sopra le opera- 
zioni da eseguirsi ; poiché era nota la discordia del 
Conte di S. Stefano con Montemar; sapevasi l'aliti, 
nazione della Regina dhlla Casa di Savoja , e la di- 
versità dei sentimenti tra essa e Filippo V. sopra il 
carattere da darsi all'Infante, e il contegno da te- 
nere in Italia. Tolte queste incertezze ponevano in 

ei maggiori i Principi nell'anno i.J dell'età torà , la quale 
vagliamo che rimanga intatta e si osservi perpetua mente 
nella successione dei nostri Stati , e ancorché sentissimo 
per questa cagione l' insussistenza d'alcune particolari de- 
liberazioni cnmc contrarie a questo ferali sa imo diritto , le 
quali per le circostanze dei tempi abbiamo stimata bene 
sino A quest'ora dissimulare. Presentemente dunque po- 
tendo esser maggior luogo alle nostre ragioni confidati nel- 
la Divina grazia siamo disposti a reggere ed a m ministrare 
gli Stati nostri da per noi stesti indipendentemente e senza 
alcuna jrfbord inazione vi taccia "io dunque sapere questa 
nnstra Reale disposizione , in vigore della quale approvan- 
do ntii tutto quello iota Diente che è stato fino a questo pre- 
sente giorno fatto e lì misto sotto il noma del (• Sereni ss. Sig. 

nire proseguire nella vostra carica tino a nnnv.i nostra pia- 
cere, prendendo unicamente in tutte leuccurretiji: di que- 

no e saranno da noi depotati ; ed a noi c a tutti n'udendo 
vui successi va mrnle coutil delle vostre incombenze , vi co- 
mandiamo ancora che facciole questo nostra coniando nulo 
a tutti gli UiQiinlì ed altri a voi sottoposti , e presso di vai 
lo consertiate acciò ne resti sempre in vostra mano e ne ap- 
parisca memoria. Esi guite , eq,, 
Parma 54. Dicembre 17ÌÌ- 
CARLO 

D. F. Santa 
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agitazione i popoli della Toscana, i quali , ricono- 
scendosi impotenti per sostenere un aggravio cosi 
esorbitante, ai sgomentavano all'aspetto di tanti ap- 
paiali di guerra, e temevano di dover finalmente 
soccombere a tanti forza. Un Sovrano invisìbile e 
continuamente guardato dal più abietto dei suoi do- 
mestici , Ministri che sebbene di lunga esperienza e 
di provata capacita, non aveano mai potuto conse- 
guire la fiducia del pubblico, il rincaro esorbitante 
di tutti i generi, e finalmente lo spirilo di partito, 
die già cominciava a porre gli spiriti iu fermenta- 
zione, facevano rumoreggiare la Capitale, e pro- 
rompere il pubblico in risentimenti e animosità tra 
partito e partito. E per qnanlo il rigore della disci- 
plina e la vigilanza de'Com andanti con tenessero le 
truppe nel loro dovere, era però difficile die un' ar- 
mata cosi numerosa in Paese risLrctto e non assue- 
fatto alle soldatesche si astenesse all'atto dalle vio- 
lenze, e non somministrasse qualche giusto motivo 
ili risentimento al Principe e ai Sudditi. Il Padre 
Ascanio in queste circostanze, credendosi in linie- 
re di giustificare i sentimenti del Re Cattolico, assi- 
curare il G. Duca, e tenere in timore quelli die più 
si mostravano cuntrarj al parlilo di Spagna , fece 
spargere per la CìlLà una memoria in forma di ma- 
ni lesto cosi concepita: Avendo la Maestà del Re 
Cattolico una particvlar premura per la conser- 
vazione della quiete, tranquillità e riposo del Se- 
renisi; G. Duca, e volendo a queUo fine essere in- 
formala delta condotta della sue milizie in Ta- 
SCana, accadde nel passato mese di novembre 1^33 
che il Sig. Brigadiere e /rispettare D. Sebastiano 
de Eslava in una udienza che ebbe dal Sereniss. 
G. Duca trovasse VA. S. R, in nonpoca agitazio- 
ne per attribuire le strettezza del suo erario alle 
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~J^~spese cagionate dalla permanenza delle truppe 
di C Spagnole, e con tuttoché ni medesimo Sig. Eslava 
'Tifasse riuscito di quietare con prudenti ragioni V 
animo di S. A. R. informandolo della verità, ciò 
non ostante avendo dovuto il P. Ascatùo, non so- 
lamente rapprese/ilare questo caso al Re suo Pa- 
drone, ma eziandio indicare alla IH. S. i sogget- 
ti j che per loro privati ' fini procuravano di fare 
nella mente di S. A. R. queste ed altre simili im- 
pressioni per renderli odiose le milìzie Spagnole, 
gli comanda la M. S. di fare intendere a chicches- 
sia di tali soggetti j che siccome S. AI. ha disposto 
che in mezzo alla guerra d' Italia restino preser- 
vati dalle calamità di essa questi Slati e la per- 
sona di S. A. R. rispettila, il che forse non acco- 
derà ad altro Principe di Italia, non permetterà 
in modo alcuno la AI. S. che vi sia chi abusandosi 
di questa sicurezza si avanzi ad inspirare al Se- 
renisi. G. Duca sentimenti contrarj alle rette in- 
tenzioni e provvedimenti di S. M. , diretti alla 
maggior tranquillità e irtdipenttenta del Sereniss: 
G. Duca, e che in tal caso dispiacerà alla M. S, 
di dover prendere quelle risoluzioni, che troverà 
più proprie per impedire simili eccessi, anche col 
fine di meglio assicurare la quiete d' animo del 
Sereniss: G- Duca, che la M. S. per tutti i mezzi 
possibili si propone di conservare. 
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Mentre i Gallo-Sardi occupano la Lombardia , l' Infante D. 
Carlo conquista il Regno di Napoli. Ufi. Doca tenendosi 
neutrale con tutti libero la Toscana dulie calamità della 
guerra. Si formano dui mediatori e dai Belligeranti di- 
Tersi piani di pac iti cai ione , e ti stabi lisci ino finalmente 
in Vienna i preliminari, nei quali la Toscana è assegnata 
■1 Duca di Lorena per indenn il iasione dei suoi Stati da 
rannntiarti alla Francia. 

Accelerava^) intanto per ogni parte dalle opera- 
zioni.dei belligeranti lo sconvolgimento del sistema di C 
polìtico dell' Europa, in Polonia i Moscoviti e i par- ''^ 
ti Lauti del Re Augusto si avanzavano a gran passi 
verso Varsavia , e procuravano di rinchiudere in 
Danzica il Re Stanislao. Al Rene i Francesi, espu- 
gnato già il Forte di Kell ,si stendevano per la Ger- 
mania, .e si disponevano all'assedio di altre Piazze, 
la Lombardia dopo l'espugnazione del Castello di 
Milano pareva che Lutto conspirasse a favore dei 
Gallo-Sardi, ai quali non restava che il procedere 
all'assedio di Mantova. Disvelavasi alla osservazio- 
ne del pubblico la misteriosa condotta delli Spa- 
gnoli, i quali manifestamente apparivano congiunti 
con i Gallo-Sardi , poiché sulla Riviera di Genova 
erano già sbarcate nuove truppe di Spagna per unirsi 
con la grande armata , e guardare lo Stato di Par- 
ma. Solo l'esercito di Toscana era destinalo ad agi- 
re separatamente per la conquista del Regno di Na- 
poli, e l'Infante avea già spiegato per tale spedizio- 
ne il carattere di Generalissimo. A Vienna si pro- 
rompeva in querele inutili, e si reclamavano i soc- 
corsi promessi nei trattati dalle Potenze marittime, 
T. X. 9 
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iK le quali persistevano nel sistema dì neutralità: trai- 
li! C Invasi di porre il Duca di Savuja e l'Infante al Ban- 
»7 3 4 do dell'Impero, e la Dieta di Ratisboua non ostan- 
te il dissenso di tre Elettori avea fdtto adottare al 
Curpn Germanico questa guerra per propria ; face- 
vasi ogni sforzo per la difesa t e già calava dal Ti- 
rolo sotto il comando del Maresciallo Conte di Mer- 
rv un esercito, die doveva completarci fino a cin- 
quantamila uomini. Il carattere violento ed impe- 
tuoso di questo Generale spaventava il G. Dura as- 
sai più di qualunque altro pericolo ; poiché, siccome 
nel 1730 allorché i Tedesdii si erano inoltrali nel 
Ducato di Massa per esser pronti a passare in To- 
scana egli avea più di ogni altro insistito presso I' 
Imperatore affinchè si occupasse Livorno, e si fa- 
cesse un accampa meu tu Imperiale nelle pianure di 
Pisa , cosi ora rinnovava il progetto e faceva com- 
prendere che nella attuale situazione delle cosed'I- 
talia non era possibile di salvare il Regno , se non 
con attaccare gli Spagnoli in Toscana. In conseguen- 
za di ciò disegnava di superare a qualunque costo 
ogni ostacolo , che potesse incontrare nel passaggio 
del Pò, e guadagnando qualche marcia sopra i ne- 
mici invadere il Parmigiano, ed entrare in Tosca- 
na per la porle dì Pontreraoli o del Hodeuese. Gli 
Spagnoli attaccati e disfatti in Toscana nun avreb- 
bero più potuto eseguire la spediiione contro il Re- 
gno di Napoli , e difficilmente giuntarsi con i Gal- 
lo-Sardi nella Lombardi», e ridotto Livorno in po- 
tere dell'imperatore si sarebbe (olio loro l'adito mi- 
gliore a ricevere i soccorsi dì Spagna. Questo piano , 
per quanto fosse il più conveniente agl'interessi dì 
Carlo Vi., era però il piò pernicioso per Gio, Ga- 
stone, poiché tendeva a ridurre il G. Ducato il tea- 
tro principale della guerra ,ea richiamare in questa 
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Slàto tulle le forze dell! alleati. Il G. Duca , preve- A 
nulo in tempo di tali disegni , e conoscendo quald 
rovino sovrastassero ai suoi Sudditi, rivolse le più ef- 
ficaci preghiere al Cardinale di Fleur y , a cui ri- 
mostrò quanto orribile ed inumano spettacolo sa- 
rebbe slato per l'Europa il vedere un Principe die 
si era fatto vittima del capriccio delle Potenze es- 
ser cosi ingiustamente ridotto a vedere l'eslerminio 
dello Stalo e dei Sudditi. Si rinnovarono in conse- 
guenza a Villars e agli allri Comandanti Francesi 
gli ordini i più pressanti allineile si disponessero in 
forma da impedire il passaggio del Pòagl'lmperiali, 
e tener guardata in qualunque evento la Toscana 
dalla loro invasione. Anche il Conte di Monteraar 
fece avanzare nuove truppe alla volta di Parma ; ina 
ciò che più di ogni altra causa contribuì a sospen- 
dere l'esecuzione di quello progetto fu lo sbilan- 
cio delle fune negl ' Imperiali , e la furte resisten- 
za da essi trovata nel passaggio del Pò. lisstindo per- 
tanto minacciato di guerra lo Stato di Parma con- 
veniva allontanare l'Infante da tutti ì pericolile 
perciò fu stabilito il suo passaggio a Firenze; qui- 
vrdoveva sollecitarsi la spedizione contro i\ Regno 
di Napoli, prima die i Tedeschi potessero passare 
il .Pò, e prima ebe le Potenze marittime si dichia- 
rassero a favore dell'Imperatore. 

Si mosse pertanto ai primi di febbrajo l'Infan- 
to da Parma, e giunto a Firenze fu ricevuto dalla 
Nobiltà edal popolo con trasporto di ossequio e d'at- 
taccamento; e il G. Duca el Elettrice lo accolsero 
con atti di tenerezza e di sincera consolazione: il 
pubblico godeva di veder questi Principi darsi scam- 
bievolmente tutte le riprove di affetto e di una re- 
cìproca pienissima sodisfazione , e ciò fu causa che 
«nclie più sensibile si rendesse universalmente l'ai- 
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An lonlanamento dell' Inlimte dalla Toscana; poiché 
di C. ordinata la riunione di tutta l'armala Spagnola nel 
■i . ■ i- l'Arez*o Tu risolala la di luì partenza a 
qurlla nulla per il di a.j di febbrajo. Prese perciò* 
congedo dal G. Duca e dalla Elettrice , c filtran- 
do li.ro la più obbligante riconoscenza delle atten- 

sincero corrispondenza per l'avvenire ed ogni «uà 
premura in vantaggio loro edei popoli. 1. i-amabili 
prerogative di questo Principe lasciarono impressa 
n> I cuure di lutti la venerazione e l'uisoqoio , e lo 
dichiarazioni ili .s-idisfa?.»iiie da t-aso falle comune- 
mente impegnarono la Nazione fino al trasporto. Ac- 
■ <■ | . ■ ■> ■ perciò dalle lacrime e dal desiderio di 
tulli i Toscani intraprese la murcij con la sua ar- 
mala per lo Slato I' nuli. ... alla volli de) Heguo. 
In Toscana rimasero pocln ed imperfetti battaglio- 
ni per guarnire Livorno e Pur tu ferra jo, e da Parma 
furono sgombrate le più ricche supellellili della Ca- 
sa farnese: l'esercito del Maresciallo di Mercy si 
avanzava , e la sicurezza della Toscana era unica- 
mente affidata al vulure dei Gallo-Sardi. L'incerto 
eventu dell'armi teneva Gio. Gastone e i Toscani 
tulli in grave timore, poiché prevedevano clic in 
qualunque casodi superiorità dell 'Imperatore, quan- 
do succedesse l'invasione del G. Ducato, il Princi- 
pe ei popoli sarebbero slati trattali dai Tedeschi co- 
me nemici. Ciò, siccome produceva l'universale sbi- 
golliniento, cosi fece risolvere il G. Duca a far pro- 
porre alle Potenza belligeranti una dichiarazione di 
neutralità per il G. Ducalo; ma non era facile che 
gli Spagnoli essendo in possesso della Toscana vo- 
lessero astenersi dal ritrarre da questo Stato di quei 
comodi , che non sono conciliabili con un conlegna 
imparziale. Nondimeno siccome in tutti egualinen- 



' LIB. IX. C\P. IX. ili 
te concorrevo lo stesso spirilo d'interesse di conser- A5( 
vare uno Stalo , che doveva in progresso essere ilJiC 
premio del vincitore, e tatti egualmente ne aveano 1 ' 3 ^ 
latto sperare il riguardo e la sicurezza, cosi fu giu- 
dicato espediente dì abbandonarsi unicamente alla 
provvidenza , giacché le promesse e i trattati non 
crono stali (ino allora sufficienti ad assicurare la 
quiete che sì cercava. Speratasi non meno nelle pra- 
tiche, cbe promovevano per un accordo le Potenze 
marittime , poiché mentre a Vicnnn roeltevasi in 
contrattazione con la Casa di Riviera la successione 
-di Toscana, si progettava all'Hajn per parte di Fi- 
lippo V. il matrimonio della seconda Arciduchessa 
coll'Infante Don Carlo con la cessione di tutti gli 
Slati d'Ilalia per dole. Proponeva U Corle Britan- 
nica il baratto del Regno di Napoli con gli Stalidi 
Toscana e di Parma sempre che si togliesse di mez- 
zo Livorno e il suo territorio per farne una Città li- 
'foera , ed inserviente al comodo di tulle te Nazioni 
marittime. Ma questi progetti e insinu.izinni di pace 
poco operavano attesa la difformità delle pretensio- 
ni e degl 1 interessi, e l'Imperatore si querelava in- 
vano che l' Inghilterra e l'Olanda lasciassero usur- 
pare con tanta ingiustizia quelle successioni, che es- 
se gli aveano poco fa garantite. In questa incertez- 
za di eventi la Corle di Firenze non sapeva a qual 
partito appigliarsi, poiché con le Piazze in potere 
delli Spagnoli e col pericolo di una invasione di Te- 
deschi non vi era che da temer dei disastri. A tutto 
ciò si aggiungeva l'alterazione della quiete pubbli- 
ca , e una fermentazione generale prodotta dallo spig- 
rito di partito; poiché, al lontanatasi dalG. Ducali» 
l'armata Spagnola, e mancando per conseguenza 
una forza preponderante, che prevalesse a qualun- 
que opposizione cunUo la Spagna, i parlitanli del- 
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per condursi a Bari , dove era aspettato un Soccor- 
so Tedesco che doveva giungere da TriesLe per l'd 
Adriatico. Postaiosi l' esercito Spinolo li r 3 apri- 1 
le in Aver» furono quivi portale all' Infante le 
chiavi della capitale , e gli omaggi di tutti gli ordi- 
ui di quella Cilliì ; formando poi dell' armata varie 
divisioni ne destimi una parla per il presidio di 
Napoli : ed altre doverono intraprendere l'assedio 
di quelle fortezze, rhe tuttora si tenevano peri' 
Imperatore. Ciò non porto allra dilazione che di Un. 
mese , dopo del quale l' Infante foce il solenne in- 
gresso nella Capitale, fiirroò il Ministero, ed in- 
traprese il governo del Beeno. Questo successo 
quanto fu consolante per gli Spagnoli , altrettanto 
agomentò lutti i Toscani i quali si vedevano tolto 
l'unico sollievo di tanti disastri clic era quello del- 
la presenza del pmprio Principe. Il solo riflettere 
chela Toscana era per diventare una Provincia di 
Napoli , e soggetta ai capricci e all' arbitrio di un 
Governatore aparse nel pubblico la costernazione. 
Compiangeva ciascuno la fatalità di questo sventu- 
rato Paese, che dopo essere statoper tanti anni con- 
trattalo e controverso fra le potenze dovesse poi re" 
atar privo della presenza del proprio Prìncipe , giac- 
ché l'esperienza uvea dimostrato che un Sovrano 
presente benché difettoso è sempre più vantaggioso 
ai suoi Slati di un ottimo Principe che sia assente. 
Tali sentimenti dei Sudditi mossero Gio.Gastone a 
ricorrere al Cardinale di Fleury affinchè in ogni e- 
Tento che l' Infante Don Carlo restasse a Napoli co- 
me Re fosse sostituito in Toscana l'In fante Don Fi- 
lippo con gli slessi diritti, mentre che la conven- 
Eione di Firenze del 1731 vincolava Filippo V. a 
far risedere in questa Città il Sovrauo delli Siali di 
Toscana e di Parma. Oppuuevasi però a tali desi* 
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Ak. derj i' particolare interesse della Corona di Fran- 
ili C-cia di ritrarre profitto da quesLa vacanza , e le [ire - 
>7Ì ^ tensioni dell' Infante e de' suoi Ministri , che ambi- 
vano ormai alla Monarchia universale dell'Italia. 
Temevasi sempre più della giù progettata permu- 
ta . perchè erano ben noie le premure delle poten- 
ze marittime per intavolare un trattato di pace; ma 
gli affari della Polonia pareva che vi appartassero 
le maggiori difficoltà; poiché le armi dei Russi e ìl 
partito del ili: Augusto prevalendo totalmente alle 
forze del He Stanislao che si trovava assediato in 
Dauzica, si rendeva impossibile il dare per questa 
parte alla Francia qualche sodisfazione. Dall' altro 
canto si viveva a Vienna con impazienza di veder 
l'esito della campagna d'Italia , dove un esercito di 
quarantamila uomini faceva sperare un cambia, 
mento alla situazione infelice, in cui si trovavano 
gl'interessi dell' Imperatore in questa Provincia. 

Il Conte di Mercy passato felicemente il Pò ave- 
va occupato Colorilo ; questo vantaggio avrebbe po- 
tuto variare le circostanze dei Gallo-.Sardi , se non 
fosse slato perduto lutto nella battaglia di parala, 
"dove lu stesso Maresciallo perse la vita. Questo suc- 
cesso rinfrancò Gio. Gastone, a cui pareva sempre 
di avere i Tedeschi ai confini. Tutte le ragioni di 
giustizia , i; ' innocenza e di neutralità , addotte alia 
Corte di Vienna per esser fallo esente dalle cala- 
mita della guerra, non erano ammesse dal Cunle 
di Zinzendorff , il quale replicava che militando lo 
slesse a favore dei Parmigiani ciò non avea potute 
trattenere l' Imperatore dal rispingere forza con for- 
za, ed in conseguenza non essere improbabile che 
avesse luogo il piano già disegnato di accamparsi 
nel prossimo Inverno nelle pianure di 'Pisa. Con 
tali prevenzioni l'avviso della disfatta dclli Impc 
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rial) a Parma fu ricevuto con molla letizia ; il so- ^s. 
spello concepito a Vienna della parzialità del 
Duca per li Spagnoli ,ela notizia eli essere slato ri-' 7 * 
chiesto per la Toscana l' Infante Don Filippo face- 
vano die la Corte ili Firenze fosse riguardata come 
nemica , ed il Ministro Barlolommei fosse colà te- 
nuto come diflideiile. In Italia sembravano ormai 
disperali gì' interessi dell' Impero , poiché perde va- 
si ogni giorno più la speranza di recuperare la Lom- 
bardia , e non vi era più ostacolo per l' intiera con- 
quista del Regno di Napoli. L'Infante Don Carlo 
era slato proclamato Re delle Due Sicilie, e Filip- 
po V. suo padre già yli aveu fatto un'ampia cessioni; 
di tulli i diritti , che potesse avere so quei Regni la 
Corona di Spagna. Quei pochi Imperiali avanzali 
alla conquista foroiio disfatti a Monto, il qual 
luogo restò poi infeudalo al Conte di Monlemar col 
titolo di Duca. Non reslava all' Imperatore che Ca- 
pua con poco e debole presidio , e tutto il sostegno 
della Sicilia era unicamente aftidaloalla Cittadella 
di Messina.Le maggiori forze del nuovo Re si dirige- 
vano verso quell'Isola; ed egli stesso era già riso- 
luto di portarsi colà per accelerare culi la sua pre- 
senza quella conquista. Restavano tuttavia in po- 
tere degl' Imperiali i Porli dello Stalo di Siena , e 
ciò pose il G. Duca in nuovi imbarazzi con la Cor- 
te di Vienna. Tolta a quei presidj la comunica- 
zione con Napoli , da cui ritraevano la totale loro 
sussistenza , non polendola ricevere nelli angusti 
limili del loro territorio , e neppure sperarla da 
Vienna , ove mancavano i mezzi nccessarj per pro- 
seguire la guerra , ai trovavano affamati, e privi 
di danaro per provvedere altrove le vettovaglie. Il 
Colonnello Barone di Brakwiz Comandante di Or- 
be t elio trovandosi ridotto al grado estremo. del U 
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Cesareo Conia di Kaningsegg con disfare i Gallo- Ar( . 
Sardi nelle loro Irinciere alla Seccbia, nondimenodi C. 
il fallo di Guastalla gli lece perdere ciò che avea 
guadagnalo , e lo ridusse a finir la campagna con 
tenersi nei soli limili della difesa di Mantova. Al 
Reno espugnalo Filisburgo l'armata Francese de- 
fatigava quella degl' Imperiali senza die si potesse 
mai deveoire ad una azione decisiva : pareva che 
gli alleali mirassero per ogni parte a conservare le 
conquiste , e nou avessero iti animo di proseguirle. 
Nel Regno di Napoli era già resa Capila, e lievi o- 
stacoli s'incontrarono per la conquista della Sici- 
lia. V Imperatore deslituto di forze e abbattuto di 
animo non faceva che dolersi della condotta dei suoi 
Ministri , e della durezza delle Potenze marittime, 
che contro tutti i trattati lo aveauo abbandonato 
nel maggior bisogno; egli avea ricusato di accettar- 
le per mediatrici per essere parti interessate con es- 
so ed obbligate a soccorrerlo. Si fecero perciò delle 
dichiarazioni più animose rbe politiche , e prote- 
stando di non recedere da ciò che era stato stipula- 
to antecedente meu te, si faceva comprendere che 
Don volendo nnunziarea veruno delh Stali già con- 
quistati non poteva darsi luogo alla pace. II Cardi- 
nale di Fleury si mostrava prontissimo ad ascolta- 
re qualunque proposi zi oue , ma la Spugna non da- 
va orecchio aenza il preliminare della cessione di 
tutti gli Stati d'Italia. Il Re di Sardegna, che aspi- 
rava a ritenere il Ducato dì Milano, ora combattuto 
dalla Francia , che non voleva garantirglielo, edal- 
la Spagna , che voleva assegnarlo all'Infante. A Ma- 
drid era già fatto il piano della Monarchia d'Italia 
per il nuovo Re delle due Sicilie, e allorché recla- 
mava» di perdere in Toscana la residenza del 
proprio Sovrano si replicava dai Ministri Spagnoli 
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clic il nuovo Monarca possedendo il Regnodi Napo- 
li e Li Lombardia, per trovarsi in mezzo ai suoi 
'Stati avrebbe dovuto per necessità risedere in Fi- 
renze. Ma questo piano non poteva però combinar- 
si con gl' interessi delle l'utenze marittime, men- 
tre rilasciandosi alla Casa di Borbone tutti i l'orti 
d'Italia era lo stesso ebe renderla l'arbitra del Me- 
diterraneo; e multo meno avrebbero consentito che 
la Toscana cadesse in potere dell'Imperatore , men- 
tre ebe Livorno sarebbe stalo più opportuno d'O- 
slenda e di Trieste per fondarvi una Compagnia , 
giacché tuttora la Corte di Vienna mostrava tanta 
passione per divenire Potenza marittima e profit- 
tare con il commercio. Tulli quesLi riflussi teneva- 
no esercitale le nienti di quei Ministri , e sempre 
più si trovava coerente agi' interessi di lutti la per- 
muta degli Stati di Toscana e di Parma col Regno 
di Napoli , e l' indipendenza di Livorno per lasciar- 
lo al Governo delle proprie Magistrature. Su que- 
sti principi le due Potenze formarono un progetto 
di preliminari, in cui si proponeva una formale 
abdicazione del Re Stanislao con ritenere i titoli, 
le prerogative ed i proprj beni. All'Infante Don 
Cario si rilasciava il Regno delle due Sicilie, ed i 
Porti dello Stato di Siena , con die consegnasse e 
ri n iniziasse all'Imperatore il G. Ducato di Toscana 
e lo Stato di Panna , eccettualo Livorno , il quale 
dovesse esser dichiaralo indipendente da qualuoi 
que Sovrano , e garantito per la sua libertà : Il Re 
di Sardegna dovesse restituire tulle le conquiste 
della Lombardia, eccettuato il Tortone» ed il No- 
varese, quali poLesse incorporare al Piemonte, ed an- 
che (unificare; 'finalmente la Francia si obbligasse 
di restituire tutte le conquiste falle sul Reno, e in- 
tanto si concordaste un armistizio fra Lutti. Coiicer- 
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tato pertanto Tra le «lue Potenze questo progetto, la Ati _ 
Corte Britannica prima di esibirlo fece un notabile ai C. 
armamento nelle sue Flotie aitine ili avverarlo, '7 3 4 
e diede da teraereai Borbonici di esser determina-, 
ta a sodisfare i suoi impegni con l' Imperatore nel 
caio che non si deveuisse a un conveniente trattato 
di pacificazione generale. 

Comunicato pertanto il progetto alle Potenze bel - ^3, 
liberanti si trovò l'Imperatore disposto ad accetta- 
re l'or mi stillo con certe cautele ; e quanto alle con- 
diEtoni sostanziali per devenire alla conclusione 
della pace richiese prima di essere a portata di co- 
nascere le vere intenzioni dei suoi nemici , e di co- 
municare all' Imperatrice delle Russie e al Re Au- 
gusto tutto ciò clie concerneva gì' interessi della Po. 
Ionia. Dichiararono i Collegati che sarebbero sUli 
pronti a pacificarsi, se le condizioni proposte dai 
mediatori l'ussero slate più ragionevoli. La Francia 
dimostrava non essersi pensato a una conveniente 
Midisfazione j che cred evasi dovuta per il torlo l'at- 
to ni Re Stanislao, nè ad un riparo, diesi rendeva 
necessario al predominio, chela Casa d'Austria ve- 
niva ad acquistare per quella parte; che in conse- 
guenza di questa irragioncvolezza l'Europa gli a- 
vrebbe, scusali se non desistevano dalla guerra : un 
armistizio [ondato sopra una base più equa e pro- 
porzionata alle circostanze sarebbe stato l'unico 
mezzo per conseguire la pace, protestandosi alieni 
dal l'are abuso della prosperità dei successi, nun me- 
no che dal lasciarsi sorprendere da proposiziuni con- 
trarie alla l„r dignità. La Corte di Pietroburgo e il 
He Augusto trovarono il piano di loro intera sodì- 
«fazione quanto agli affari di Polonia ; ma il Re Sta- 
nislao non sapeva adattarsi a soscrivere una senlen- 
M,chelp,6balzaya per la seconda volta dal Trono. 
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s. Nondimeno le Potenze marittime non persero la 
Csperauza d'indurre i belligeranti ad accettare le 
Condizioni per . < ■ • ■ ■ ■ II . ino m ., lanl , più 
il. vedevano rincliomione ilei Cardinale Ut I lofi 
ry a non prolungare ulicriormente la guerra, e la 
situazione fruir,! di-M' Imperatore p*r nuli poterla 
più proseguire. L'età avanzata e un ardente desi- 
ti- 1 1- \ eternare in Francia la mentina ilei suo Mi- 
nistro con I -. ; di qualche riguardevole Pro- 
vincia facevano che il Cardinale di Fleury si appli- 
casse con i negoziati a profittare della superiorità 
delle armi di Francia piuttosto die esporla a un 
nuovo cimento di guerra. Essendosi legnto col Rr 
di Spagna e con quello di Sardegna in modo da im- 
porre loro le leggi senza doverle ricevere , rendeva 
in conseguenza il suo Gribineito l'arbitro di tutte 
le pratiche; egli avea già spiegato ai mediatori que- 
ste sue disposizioni ,ed uvea gii promesso ai mede- 
simi di non estendere le sue conquiste al Reno ol- 
tre la Piazza di Filìsburgo. Dall'altro canto l'Im- 
peratore mancante di forze e di mezzi necessarj per 
procurarne si trovava con l'armala di Lombardia 
ridotta in tale stato di miseria e di abbattimento, 
che non eravi Generale, cilene volesse accettare il 
comando. Gli Spagnoli conquistalo intieramente il 
Begnodelle due Sicilie destinavano già un' armala 
di ventimila uomini per la Lombardia ad oggetto 
d' intraprendere l' assedio di Mantova ; e il Duca di 
Moiitemar, orgoglioso per tanle conquiste faLleinsì 
breve tempo , minacciava di portarle sue armi fin 
fiotto le mura di Vienna. L'amministrazione di Pa- 
tignu metteva la Spagna in grado di tentar nuovi 
afoni, e a Madrid si teneva ferma la risoluzionedi 
escludere alTalto 1' Imperatore dal dominio d' Ita- 
lia. A Lutto ciò aggi unge vasi che il Turco instigata 
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dalla Francia faceva nella Bosnia dei preparativi di 

tura* Orinai la Francia era divenuta l' arbitra della 1 
tranquillità dell'Europa, eseuzadarlesodisfazione 
con qualche notabile sacrifìcio non era sperabile il 
conseguirla. SÌ poneva novamente in considerazio- 
ne per i Gabinetti l'antico piano dì Luigi XIV. 
della permuta della Lorena col G. Ducato di To- 
scana , e questo pareva 1' unico compenso il più a- 
datlato alle circostanze. Intanto però l' irresolutez- 
za dell' Imperatore ritardava la pace , e gli Spagno- 
li lriufif.mil di tante loro conquiste si riunivano in 
Toscana per marciare poi verso la Lombardia , e 
i ulra prendere l'assedio di Mantova. 

Mussasi dal Regno l'armala Spagnola in numero 
di dicioltu mila uomini per la parie di terra riprc 
se la marcia per lo Stalo Pontificio, e dal territorio 
di Perugia s'introdusse nel G. Ducato, Si reparli- 
rono queste truppe In diversi quartieri per le Cit- 
tà e Terre della Toscana non senza un grave disa- 
stro dellì abitanti, e il Duca dì Muntemar stabilì a 
Prato il suo quartier generale. Da questa armata fu 
subitu destinato un distaccamento per intraprende- 
re il blocco e l'espugnazione dei presidj Imperiali 
dello Stato di Sieua , e intanto si attese ai prepara- 
tivi occorrenti per la spedizione di Lombardia. Con- 
correvano per ogni parte a Livorno nuovi rinforzi 
di truppa, artiglierie, vettovaglia, a IL rei-zi militari 
e danaro efTetlivu , e tulio annunziava l' animo ri- 
soluto della Curie di Madrid di agire con vigore per 
escludere affatto gl' Imperiali dalla Lonidardìa. In 
mezzo a tarili apparati di guerra il Generale Duca 
non omesse i diverti menti , e contribuì a rendere 
brillanti e piacevoli i passatempi del carnevale. IL 
G. Duca ricevè con la solila sua apparente amora* 
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n volezza qnesli Ospiti, i quali , già secondati dal Mi- 
C. (listerà totalmente guadagnalo e addetto ai loroin- 
35 tenessi, disponevano arbitrariamente del G. Duca- 
to. RiescWa però assai sensibile a Gio. Gastone il 
dover variare quella condizione, a cui ormai svita- 
va assoggettato di buona voglia, e il vedere die le 
Potenze marittime contrattavano il suo Stato, la sua 
quiete, e la sua libertà mettendole a prezzo per sa- 
ziare l'ambizione dei belligeranti senza clic egli fosse 
invitato a concorrervi , e senza die si avesse il giu- 
sto riguardo di garantirlo «liti pericoli della guerra. 
Vedt-va inevitabile il caso clic la Toscana diventas- 
te Provincia; e sebbene il Cardinale di Fleury gli 
promettesse di garantirlo da questo infortunio, co- 
nosceva però ebe le Potenze marittime non avreb- 
bero mai tollerato tanto ingrandimento in Italia 
della Casa Borbonico; ma lo slato deplorabile , in 
cui Irovavasi l'Imperatore, e la risoluta fermezza 
di quelle Potenze in denegarli qualunque soccorso 
rendevano sempre più difficile il prevedere le con- 
seguenze di questa guerra. Mostra vasi a Vienna del- 
la inclinazione ad accettare il piano dulia permuta 
del Regno di Napoli col G. Ducato e con lo 
Stato di Parma, ma non ai ammetteva la se- 
parazione e l'indipendenza del Porto di Livorno. La 
Corte di Spagna non intendeva di recedere dai suoi 
possessi, e insisteva sul progetto di matrimonio del 
He Carlo con la seconda Arciduchessa ; e intanto 
l' esercito Imperiale della Lombardia troppo infe- 
riore a quello dei Collegati non si aumentava di 
forze: il Conte di Konìngsegg , die ne avea ripresoli 
comando, nonpolèdare altre prove del suo valore- 
che nelle ritirate. Tutte le operazioni della campa- 
gna dovevano ridursi unicamente all'assedio di 
Mantova, quale era riserbalo dai Collegoli pcreso- 
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gii irsi all' arrivo delli Spagnoli. Si mossero essi ai 
primi di Maggio dalla Toscana , e concertate con ì ili C. 
Gallo-Sardi le operazioni si accinsero per dar prin- J 
cipio al blocco di Mantova. Fra quella Piazza scor- 
sa di tutto ciò, che ì: necessario per sostenere un as- 
sedio, e tutta la sua principale difesa consisteva 
nelleacque del Lago, che la circonda; l'armata Im- 
periale avendo passata l'Adige si era già ritirata 
verso il Tir. ! e tutta l' Italia restava esposta sen- 
z'altro contrasto ai Borbottiti. Il Duca di Monte- 
joarpercoronareisuoitrionfinservava a se stesso l'e- 
spugnazione di Mantova e i Gallo-Sardi aveanogià 
concertalo con esso di soccorrerlo per questo effet- 
to. Verso la metà di Luglio Mantova Tu circonda- 
ta dalli Spagnoli, ma nacque discordia con i Col- 
legati, i quali denegavano di procedere a un asse- 
dio formale per non esporre le loro truppe a quei 
mali, che suol produrre l'insalubrità del Lago, la 
mancanza dei viveri e il disagio delle operazioni. 
Fu ancora creduto che il re di Sardegna , mal sof- 
frendo che quella Piazza cadesse in potere delli 
Spagnoli ormai soverchiamente preponderanti in 
Italia, usasse di tutti i mezzi per impedirne loro 
l'acquisto. Monlemar avea disegnalo di demolire 
la chiusa del Lago e farne scolare le acque, ma il 
timore dì distruggere con i cattivi eflluvj le proprie 
truppe lo ritenne dall' eseguirlo. Gli al leali non con- 
correvano in tulle le operazioni di questo Genera- 
le, e l'Italia da questa disparità di sentimenti ri- 
traeva delle speranze di pace. 

Carlo VI. mostrava di desiderarla ardentemen- 
te, ed era ridotto al grado di ricercarla a qualunque 
prezzo ; sacrificato dalle Potenze marittime , per- 
dili a ogni speranza di nuovi soccorsi e in procinto 
T. X, .0 
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Ar ,._ Ji perder Manto va , porgeva segretamente le orec- 
<h Cchie alle proposizioni , che la Corte Hi Francia per 
' 735 meezo di «conosciuti cniissarj fino dal mese di Mag- 
gio aveali fatto insinuare per il canale del Contedi 
ZinzendorlT. Il Cardinale di Fleury conosceva idr- 
saslri, die la Monarchia risentiva per questa guer- 
ra , c vedeva il ponto opportuno di troncarla con 
qualche proli tto ; temeva che i suoi alleati )o pre- 
venissero , e non volevo soltuporsi a ricever la leg- 
ge da essi. Se l' Imperatore avesse aderito ni matri- 
monio della seconda Arciduchessa col Re di Napo- 
li , le Potenze marittime interessate a secondare la 
pacjficazionedellaSpagna avrebbero lasciato laFran- 
era, isolata ed esposta ai risentimenti di tolti. Conve- 
niva in tali circostanze prender misure , che assi- 
curassero ì vantaggi del Re Luigi , disimpognasse- 
10 le Potenze marittime, sodisfacessero all'Impe- 
ratore , e finalmente riducessero gli alleati alla ne- 
cessità di ricever la legge. I politici si erano eser- 
citati a sviluppare interessi così complicati porlen- 
tare ili conciliargli fra loro, e perciò si erano pub- 
blicati per l'Europa varj piatii di pacificazione ad 
oggetto di combinare le diverse vedute dei Gabi- 
netti, e rappezzare l'equilibrio stabilito dalla qua- 
druplice alleanza, e scompaginato dai successivi 
trattoli. Precorreva da qualche tempo , sebbene sen. 
za forma di autenticità, un piano di pacificazione 
tra i belligeranti , in cui parevano bilanciati con.e- 
sallezza i riguardi e gl'interessi di lutti. Assegna- 
vansi in esso al Re Stanislao dopo la solenne abdi- 
cazione del Trono di Polonia i Ducati di Lorena e 
diBaar, allineile dopo la vita di esso restassero incor- 
porali alla Francia: al Duca di Lorena si attribui- 
va in conguaglio l'intiera successione del G. Duca- 
to , ì Porli dello Stalo di Siena e tutta l' Isola del- 
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T Elba. Si regolavano gì' interessi <li ciascuno lino ^ y 
si tempo della vacanza del G. Ducalo, e dopo dilli C 
essa si accordava al lied' Inghilterra di metter [ire- '? 
sidìn Inglese in Livorno per assicurarsi dei cnmu- 
didi quel Porto per il commercio. Sì disegnava per 
il He di Sardegna quella parte del Milanese die è 
fra il Tesino e il Piemonte , al Re Carlo si dava la 
Sicilia con la Sardegna ,c ali* Imperatore si rilascia- 
va il Regno dì Napoli , lo Stato di Parma e il rima- 
nente della Lombardia. Qualunque si fosse l'ori- 
gine di questo piano, È certo che la Corte di Fran- 
cia lo trovò in gran parte coerente ai propri inte- 
ressi , e che da esso furono eslratte Ih condizioni,, 
chi- si apposero per base fondamentale Iella pace 
che si trattava. Quanto la Francia con i suoi Emis- 
sarj segreti raddoppiava gl'impulsi per prevenire 
le pratiche ilei Collegati , altrettanto l' Imperatore 
desiderava di stabilire il trattato unicamente con 
essa, Don solo per escludere dal negozialo le Po- 
tenze marittime, delle quali era assai malconten- 
to, ma ancora per dis impedii arsi dal trattare oon 
la Spagna , e togliere di mezzo qualunque occasio- 
ne di denegare apertamente il matrimonio, che es- 
sa tanto ambiva per il Re Carlo. Per accelerare 
quest'opera il Conte di ZinzendurfF passò sopra a 
tuttiquei riscontri e verificazioni , che stabiliscono 
l'eguaglianza nelle compensazioni, c valutando la 
Toscana secondo l'opinione che ne aveano conce- 
pita ì Tedeschi per le profusioni delti antichi G. 
Duchi e per la prontezza e quantità delle contri- 
buzioni, credè di rendere al Duca di Lorena un 
notabile servizio con procurarli questa permuta. 
Considerasi il Regno delle due Sicilie estenualo e 
gravoso ad un Principe che non vi risedesse , atteso 
che si trovavano alienate in gran parte le rendite 
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~^ ' v ilella Corona, e richiedeva per la difesa ordinaria 
di C. una dispendiosa marina. La Casa di Lorena, essen- 
'7 35 do posta al possesso del G. Ducato, era garantita 
naturalmente dall'interesse che vi aveva laFran- 
cia, e rimpiazzando Ì Medici sosteneva l'Italia 
nello slesso grado di equilibrio, in cui si trovava 
avanti il trattato di Londra. 

Mentre intanto le Potenze marittime all'Haja 
con scambievoli proposte e risposte procuravano 
lentamente ma invano di promovere un armistizio, 
e disegnare un luogo per il Congresso, a Vienna 
restò conclusa segretamente la pace tra I' Impera- 
tore e la Francia. Li tre di ottobre ne furono se- 
gnati i preliminari (") , i quali divisi in selle arti. 

(*) Articoli preliminari. S. M. I. e S. H Cristianissima 
•olendu contribuire con la maggior sollecitudine al ristabi- 
limento della pace sono convennle nei seguenti articoli. 

Art. I. Il Re suocero di 5. W. Crislianissiiua che ab- 
d'ubera sarà riconosciuto c conserverà i titoli e onorifi- 
wiie ili Re di Polonia e di G. Doca di Lituania. 

Gli saranno restituiti i suoi beni e quelli della Regina 
tua sposo , dei quali potri godere e disporre liberamente. 

Sari pubblicata un'amnistia , in conscgnenio di coi sa- 
ranno restituiti i beni da una parte c dall' altra. 

Le Provincie e Citta della Polonia saranno ristabilite 
e mantenute nei loro diritti , liberti , privilegi , onori e di- 
gnità , c sari garantita per sempre la liberta , e la costitu- 
itone dei Pollaceli! , e particolarmente quella della libera 
cicalone del loro Re. 

L' [.operatore consente che illlc Suocero di S. M. Cri- 
itianissnna sin inesso paci fica inclite in possesso del Ducato 
di Baar e sue dipenderne nella medesima estensione con 
cui lo paniere attualmente la Casa di Lorena. Di pii con- 
iente che allorqonndo il G. Ducato di Toscana sarà devo- 
luto alla Casa di Lorena a forma del seguente articolo , il 
Re (Ulcero di S. M. Cristi ani ss ima sia ancora messo pacifi- 
anniento in possc^o 'lei Ducato di Lorena e sue dipen- 
derne in quella estensione medesima, clic è attualmente, 



L1B. IX. CAP. IX. 'Ì7 

cóli comprendevano tutte quelle vedute, die si 4lJ . 
giudicarono rli comune interesse , e risarcivano LuWiC. 
te quelle alternilo!» che si erano fatte all' equili- '? 
brio stabilito dalla quadruplice alleanza. Assegna- 

possoduto dilla Casa di Lorena ; ed il detto Sereniss : tao- 
Cero goderà dell' uno e dell' altro Ducuto «un «ita durante, 
tua immediata mente dopo la ana morte «iranno riuniti in 
piena Sovranità e per sempre alla Coruna di Francia ; bene 
inteso però cheqnanto a ciò rileva dall'Impero ebe l'Impera- 
tore come Capo di esso censente attualulente a detta riu- 
niooe, c di più promette d'impiegare di buona fede tolte 
le sue premare per conseguirne il consenso formale. S. M. 
Crisi ianiEsi ma rin.onziern tanto in nome proprio clie del Re 
ino suocero all'oso/ dello voce e seggio nella Dieta dell' Im- 

II Re Augusto sari nominato Re di Polonia e G. Duca 
di Lituania da latto le Paterne , che prenderanno parte in 
quella paci ficai ione. 

Art li. Il G. Ducalo ut Toscana dopo la morte del 
presente possessore apparterrà alla Casa di Lorena perin- 
dennizzarla ilei Ducati clic attualmente possiede. 

Tutte le Poterne , clic prenderanno parte a questa pa- 
cificazione , gliene garantiranno In successione eventuale . 
le truppe Spagnole saranno ritirate dalle Piane furti di 
questo G. Ducato ; e in luogo di ensc s' introdurrà un egaal 
numero di truppe Imperiali unicamente per la sicurezza di 
della successione eventuale , e nella stessa forma che e. sia. 
tu stipulato per le guarnigioni neutre daMa quadruplice al- 
leanza; fintanto clic L Casa di Lorena non si trovi in pos- 
sesso del G. Ducalo di Toscana rilerrl quello del Ducato 
di Lorena, c sue dipendenze in conformità del trattato di 
Risvick . E per accelerare nn'opera così salutare come è la 
pace ,'e-in considerazione delle obbligazioni contratte dal- 
la Francia per rendere prò. stabile In pubblica tranquil- 
liti, S. M. 1. prende a sao carico (li bnnilìcore in questo 
intervallo alla Casa di Lorena le rendite del Ducalo di Baar 
e sue dipendenze secondo la stima che ne sarà fatta nel più 
breie termine elle sani possibile , i!.:f.jltaml<> però gli ag- 
gravi annessi a quella amministrazione. 

Livorno resterà Porto Inno» conti; è di presente. 
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vosi adunque a Francesca 111. Duca di Lorena la 
JiC.sucecasii.iie eventuale della Toscana, con che do- 
'" 35 vcsse cedere immediatamente ni Ke Stanislao il 
Ducalo di Baar, c l'Imperatore l'indennizzasse 
annualmente delle rendite del medesimo. Median- 
te l'abdicasione del Re Stanislao il He augusto re- 
stava pacificamente al possesso delia l'ulonia. Per 
assicurare al Duca di Lorena la successione della 
Toscana riassumeva risi le cautele prescritte dal trat- 
ta tu di Londra co'n introdurre nelle Piazze l'orli del 
G. Ducuto seimila uomini dì truppe Imperiali su* 
Itilo die restassero evacuale dalli Spagnoli. Per so- 
disfare alle Potenze marittime si stabiliva che Li- 
vorno rimanesse Porto franco come trovasasì at- 
tualmente. L'Infante D. Carlo doveva ritenere il 
Regno delle due Sicilie , i Porti dello Slato di Sie- 
na e Porto Lungone. Al Ite di Sardegna si dava la 
scelta di due Distretti del Milanese dì là dal Te- 
sino , e lo superiorilà territoriale dei Feudi delle 
Lunghe, dei quali si annclleva una nota. All'Im- 
peratore si rendevano tulle le altre conquiste e di 
più lo Slato di Parma , con obbligarlo però a non 
ripetere dal Papa la disincomerazìone di Castro. Si 
obbligarono i Collegati a garantire la prammatica, 
.sanzione , e si riservava all'esame dei commisaarj 
da eleggersi dalle parli il dettaglio della esecuzio- 
ne per i limili da stabilire. Finalmente si destina- 
va un congresso per devenire a un trattato defini- 
tivo e intanto si sospendevano le ostilità, Questa 
convenzione dovendosi comunicare alla Corte di 
Spagna fu tenuta occulta per qualche tempo, e le 
armale Francesi al Reno ed in Lombardia si mes- 
cerò in una totale inazione. Il Re dì Sardegna , seb- 
bene fosse slato lusingato di maggiori profilli non- 
dimeno si uniformò alla derisibile di chi poteva dur- 
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li la legge , ma a Madrid s' incoiHrarono dei riin- TJT 
proveri e tutta la renitenza per accettare! prelimi-di ti 
«ari. Pareva a quella Regio» die il C. Ducato di'? 35 



Toscana e lo Stai 



., pr, 



ntogemio da taoti trattali, e garantii. ... . 
dalle principali Poterne d'Europa, udii potessero 
controllarai dalla sola Francia senza una patente 
ingiustizia. Opponeva la Corte di Francia gli sfor- 
« fatti al Reno per occupare le forze Imperlali .af- 
finchè non potessero dalL Germania Irasmetterw 
nel Regno di Napoli Ì necessari soccorsi. In questa 
pendenza li iG di novembre si pubblicò 1' armi- 
stizio all'armala di Lombardia, e il Maresciallo 
di Nooilles Comandante delle truppe Francesi di- 
chiaro a Montemar che egli non lo avrebbe assisti- 
lo contro gli attacchi dei Tedeschi, i quali in nu- 
mero di trentamila sotto il comando del Generale 
Kevenuller calavano dal Tirolo per sorprendere gli 
Spagnoli al blocco di Mantova. Non restando a que- 
sti altra difesa che nella ritirata fi-cero lutti gli sfor- 
zi per eseguirla con U massima celerilà, e inlra- 
presero precipitosa mente la marcili verso Toscana 
iWguiti dai Tedeschi fin dentro Bolina. A Fi- 
reme l u notizia della conclusione dei preliminari 
uvea sparso lo sbigottimento e il (errore. Le dispo- 
«mon. che il p r i, lc j pe e d il Ministero aveano pre- 
■« per guadagnar* la confidenza e 1 amore dell' In- 
fante e della Nazione Spagnola , non solo si rende- 
vano inutili e vane, ma ponevano in diffidenza il 
«uovo successore , giacche non pareva probabile 
che la Spagna fòsse per flderire ul tnWlln . ^ 
tasi inevitab.le il ridurre tutta la s , lerrn ne } G . D „_ 
calo ; nja quando anche ciò non P.sse accaduto trop- 
po odiosa ij rendeva la condizione delle guarui-io- 
m ' rodMd,e ' P*"** *™PP» era la memoria 
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jj,, di Ilo contribuzioni , e dclli altri mali cagionali al- 
di C.] n Toscana da quella Nazioni ; sgomenta va nsi uifi- 
versalraente i popoli, vedendosi impotenti a resi- 
stere a tanli disastri, e il G. Duca empi di querele 
le Corti di Vienna e di Francia per essere esposto 
contro ogni giustizia ed umanità ad una cosi gl'ave 
oppressione, non meritata da esso ne dai suoi sud- 
diti. I Tedeschi , clic già cominciavano dalla parte 
di Bologna a introdursi nel G. Ducato , ebbero or- 
dine dall'I m pera tore di astenersi dalle scorrerie, ma 
gli Spagnoli mutarono contegno in Toscana , poiché 
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feudalità per sostenere l'alto del Senato a favore 
dell'Elettrice , ed esigere dal nuovo successore Du- 
ca di Lumia cnniliziuni più vantaggiose. Con tali 
Insingl".' rivolse tutte le sue premure il Cardinale 
di Fleur)' , allineile (osterò tolti alla Toscana gli 
udiati vincoli , si lasciasse l'Elettrice in libertà di 
succedere, e per dopo di essa fi stabilisse in Firen- 
ze la residenza del Principe Carlo di Lureu3 con 
attribuirli il Governo del G. Ducato, giacché il Duca 
Francesco prevedevasi che non avrebbe polulo al- 
lontanarsi da Vienna : all'Imperatore si rammen- 
tarono le antiche promesse e le benemerenze della 
Casa Medici , e finalmente s'implorò tutta l'assi- 
stenza , affinchè la Toscana non restasse ulterior- 
mente aggravata , e fosse liberala dai danni c dai 
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pericoli ai quali trovatasi esposta. L'esecuzione ilei «_ 
prelira inari reslava sospesa per la repugnanza diedi £■ 
illustrava la Spagna di aderire ai medesimi ; Far- 
misti/io hi eseguiva dai Francesi in linea di mera 
sospensione di ostililà , ma non consentivano a ri- 
lasciare veruno di quei posti , che occupavano con 
le loro truppe. L'esercito Imperiale , che ogni gior- 
no più si aumentava in Italia , non polendo esten- 
dersi pOfcla Lombardia tuttora tenuta dui France- 
si sì era dilatato nello Stato Pontificio per le tre 
Legazioni , e dalia parte ili lìulogna era ben diffi- 
cile il contenere gli Usseri clic non entrassero a 
molestare gli Spagnoli nel G. Ducalo. L' interesse 
di non desolare uno Stato, che doveva toccare in 
sorte a uu Principe cosi congiunto con l'Impera- 
tore, fu causa che s' impiegassero le più vigilanti 
premure , affinchè non si desse luogo ad ulteriori 
devastazioni; ma dall'altro canlo interessava C- 
guai monte sloggiate gli Spagnoli dalla Toscana, e 
forzarli ad accettare t preliminari. Essi aveano già. 
formato un accampamento nel piano di Ripoli in 
molta vicinanza di Firenze , non senza gravissimo 
incomodo cfclli abitanti e possessori di quella Cam- 
pagna. A Livorno venivano nuovi rinforzi dì Spa- 
gna , esi disponevano nelle Fortezze e nel Porlo 
nuovi apparati per la dilesa. Questa resistenza nvea 
fatto risolvere la Corte di Vienna di far marciare 
il suo esercito centro il Regno di Napoli , affinchè 
questa diversione gli obbligasse ad evacuare la To- 
scana , allorché il Maresciallo di Noailles interpose 
la sua mediazione per concordare un armistizio fra 
luro. Questo armistizio fu accettato dal Generale 
iMuntemar quanto alla sospensione delle ostilità.ma 
per V evacuazione della Toscana protestò di dove- 
re attendere gli ordini dalla sua Corte. In questa 
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, H incertezza il G. Duca reclamava di non poter sof- 

Ji G. li-ire tati tu aggravi» , strepitavano i Principi neu- 
trali per i danni , cbe cagionavano loro i quartieri 
delle truppe Imperiali e Francesi , la Spugna era 
irresoluta per Y accettazione dei preliminari , e i 
Francati eraoo coslauti a non voler recedere dai 
ponti che .1.1 tenevano occupati. Faceva di più ma- 
raviglia il vedere che dopo un armistizio con so- 
leuue i Francesi in Lombardia ed al RjCrioEor- 
i i loro eserciti con nuovo reclute, e Forti- 

ficassero i loro posti come se dovesse continuare la 
guerra. Sapevasi la prometta fatta dall' Imperatore 
della pronta cessioue di Lorena . e le premure ebe 
ne faceva la Francia ; ma senza una precisa riso- 
luzione della Spagna non si poteva deveniro a pren- 
dere delle misure coerenti alle condizioni già sti- 
pulate. Si raddoppiarono perciò le premure e il 
Maresciallo di Noailles si portò espressamente in 
Toscana per indurre il Duca di Moutcmur a far 
uso di tutta la sua efficacia alla Curie Cattolica , af- 
finchè devenisse a qualche risoluzione. Non recu- 
sava Filippo V. di ammettere le pratiche dì un 
trattalo di pace da stabilirsi nel congresso , ma non 
sapeva adattarsi ad accettare le condizioni dei pre- 
liminari j ed escire di possesso dal G. Ducato. Il 
Duca di Lorena repugnava ad acconsentire alla 
concessione di Lutti i suoi Stati prima che si desse 
luogo alla prumessa iiidennizzazìone , perchè trop- 
po duro è per un Principe il passaggio dalla So- 
vranitù allo Stato privato. 

it36 Qoesle dubbiezze oltre il rendere più penosa ed 
incerta la situazione del G. Duca non facevano che 
prolungare davvantaggio gli aggravi e i disastri ai 
popoli della Toscana ; pure per non incontrare dì 
peggio fu forra di assumere un conle°uodanondt- 
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fallo comprendere agi' Imperiali che riacquistando 
S. M. I. quei presiti j , non solo avrebbe assicuralo 
maggiormente questa successione, ma avrebbe po- 
luto fare alla Toscana il riguardevole bench'aio di 
sgravarla dal peso delle guarnigioni Tedesche sti- 
pulate nei preliminari , perchè in tal caso sarebbe- 
ro stale inutili affatto e superflue. Esiccome era con- 
certato Ira 1' Imperatore e la Francia che qualora 
la Spagna non avesse voluto accedere ai preliminari 
fusse egli in liberta di forzarla senza che essa potes- 
se assisterla, lutto era disposto per trasferire nel Be- 
guo la guerra, che solo univa ritardata dalle insi- 
nuazioni e dai negoziati del Cardinale. Partecipati 
i preliminari alle Potenze marittime, concorsero 
esse di buona volontà a promovere la generale pa- 
cificazione , ed insisterono efficacemente presso Fi- 
lippo V. aftinché si determinasse e consentisse a lol- 
tu ciò che gli veniva proposto. L' uniformità dei 
sentimeli Li di laute Potenze divenne finalmente una 
legge per L Corte di Spagna , la quale esigendo dal- 
l'Imperatore e dalla Francia nuove cnulele per l e- 
tee ut ione dei preliminari , dichiarò di accettarli in 
■ i.-i delle milk-» me. Li 3o. geuuajo fu se- 

lui., a nome dell' Inqieratore una dichiarazione , 
ai cui rigoardandosi rome falla la pace con la Co- 
tona di Spagna con k- ■ ondiuoiH (attrita nei peeìr- 
miliari prometteva*! di osservare ed eseguire fedel- 
uieuie ladciiu pace, e singolarmente iu ciò chccoii- 
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/j-j. cerneva il Re delle dui: Sicilie. La Francia parimeli' 
diC.le con altra dichi arnione della stessa data, ri cono- 
''^Ecendu per fatta la pace Ira l'Imperatore e la Spa- 
gna a forma dei preliminari , si faceva garante con 
1" Imperatore della intiera e pronta etfeltuazione 
delle euri dizioni che toccavano la Spagna medesi- 
ma. Queste dichiarazioni diedero luogo ai respettivi 
Generali di concertare fra loro il modo dell'esecu- 
zione, e in Toscana si tenne a tal' effetto un con- 
presso a Firenzuola fra gli Spagnoli e i Tedeschi. 
Nondimeno molte furono le ■difficoltà che s'incon- 
trarono da tutte le parli , poiché la repugnanza del 
Duca di Lorena per consentire alla intiere cessione 
di Lutti i suoi Stali obbligava la Francia a delle cau- 
tele, che pruducevotio un nuovo rilardo. Erasì ef- 
fettualo a Vienna li 13. febbraio con pompa straor- 
dinaria il matrimonio del Duca Francesco con l'Ar- 
ciduchessa Maria Teresa primogenita di Carlo VT. 
Quest' alto sollecitò facilmente il consenso per la 
cessione , e contribuì ad accelerare l' effettuazione 
della pace. Li 5. di marzo fu- segnata una conven- 
zione Ira l' Imperatore e la Francia per ritirare le 
truppe dal Meno ed evacuare le Piazze già conqui- 
state, e finalmente li 1 1 . di aprile reslò segnala un' 
altra convenzione , che rilevando ed estendendo lo 
spirilo delle condizioni stipulate nei preliminari 
stabiliva un metodo preciso ed universale per I ' e- 
secuzione ih esse. Regolatosi in questa il modo da 
tenersi per l'evai -unzione del M '■■ ■ e dclh altri 
Siali occupali dai Collegati, il sollievo da darsi ai 
Paesi neutrali, aggravali dai quartieri delle truppe 
belligeranti , la resliiozione delle artiglierìe e docu- 
menti pubblici, e linalmenle l'esecuzioue delli etti 
di cessione , e il baratto delle ratificazioni. Ma ciù 
ime più di ugni altro punlu contribuiva ad accele- 
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farfe l'effell nazione della pace era la promewa della K 
pronta cessione della Lorena , stipulala nei duear-ilì 
ticoli separali (*). Dopo la repugnanza dimostrata 1 
ila! Duca Francesco di rinunziare al patrimonio e- 
reditalo dai suoi maggiori, e da essi posseduto per 
tanti secoli , prevalse finalmente il riflesso clic ri- 
manendo la Lorena esposta alle molestie e all' ar- 

;*) Art. I. ««parato. S. M: Crisi lattatimi avendo fatti» co- 
noscere che, non ostante «iù che è stalo stipulato nel pri- 
mo e secondo articolo dei preliminari sopra il tempo in cu| 
ii Ducato di Lorena dovrà segui In re il ile sii un iti quello ili 
lìaar, avrebbe desiderato elle in vece di prendere pei epo- 
cu la vacanza del G. Ducato di Toscana si fissasse al ter. 

di S. M, Cristianissima dei Ducato di Baar , 5. M. I. dichia- 
ra che non listanti le clausole del primo e fecondo articolo 
preliminare, il Ducato di Lorena sarà ceduto ni Ite suoce- 
ro di S. M. Cristianissima subito dopo il baratto delli ratl- 
licaiioni di unii convenzione, che "a quesfeiletto resterà sta. 
l,.lita ofra S. M. I. e S. M. Cristianissima , o fra S. M. Cri- 
! i . a ni asili) n , e S. A. R. il Duca di Lorena, c a coi si porri 
niano inimedtalameolc. Rene inleso pero che se non si rid- 
scissc a concludere questa convenzione che dopo il tempo, 
in cui il Be suocero di 'S. M. Cristianissima dovrà esser 
ir.esso in possesso del Ducato di Bonr a tenore dei prelimi- 
nari, e della convenzione della eflrttuaiion<- soscritta in 
questo m'orno, di cui il primo articolo separato fa parte, la 
consegna del Ducato di Baar a (pesto Principe non potrà 
esser differita per questa causa, né per motivo delie discus- 
sioni, che occorresse fare sopra l'estensione e limili del 
detto Ducalo di Baar, che dovranno in progresso regolarsi 
amichevolmente. 

Art. II. separato, il Ite Stanislao entrando in possesso 
dei Ducati di Lorena e di Baar lo prenderà .incora di tutto 
ciò che possiede il Duca di Lorena nel Lorcncsc e Barrese 
e loro appartenenze e dipenderne tanto di antico patrimo- 
nio che di acquisti o beni allodiali, o beni di qualsivoglia 
altra natura , eccettuata però la Contea di FalcLcnslein e. 
sue dipenderne, etc. 
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An hil.rio d*i Francesi elio per la nuova congiunzione 
di C. cui sangue Austrìaco l'avrebbero tenuta in maggior 

''^.'uggeuione, non poteva più dirsi posseduta libera- 
mente. E siccome dal contesto dei preliminari non 
appariva annullala la convenzione falla in Firenze 
nel 1731. col Re di Spagna , ed in conseguenza ri- 
maneva incerta l' inJennizzazione dclli allodiali di 
Lorena con quelli di Toscana , la Corte di Francia 
con una Dichiarazione (') in data dello slesso gior- 
no si foce garante assieme con l' Imperatore del 
eonseguiniento per il Duca ili Lorena di tutti gli 
allodiali Medicei esistenti in Toscana. 



(•) Dichiarai ione. Il aottoicrilto Ministrodel Re Cristi»- 
nniiinu presso I' Imperatore , munito della necessaria Ple- 
nipotenia , dichiara clic in considerai ione ed in eoiisegu.cn- 
ta dei duo articoli separati della con reni ioni; segnila in 
questo (teiso giorno S. M. Cristianissima si darà premure 

esso per procurare alla Caaa di Lorena lutti i beni allodiali 
di qualunque natura possano essere , esistenti nel G. Duca- 
to di Tutelila : che ni il Re Stanislao né S. M. Criatiani.- 

pretendeva il Duca di Lorena , 0 che daranno latte la si- 
Curette possibili coatro ogni idea di riunione , etc.- 
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Si eseguirono con lenitila e con difficollA i preliminari di 
Vienna , ed vacuandosi la Toscana dalli Spagnoli ti »u- 
bentrtttO le guarnigioni Tedesche con eguali condiùoni 
Insorgono delle conlestaiioni fra il G. Duca e il nuoTo 
successore sopra gli allodiali Medicei, o rimali.! interrot- 
ta la conclusione di un palio di Famiglia. Muore il G. 
Baca Gio. Gastone , cui aoccede paci fica ni ente il Duca 
di Lorena , il quale concorda con l'Elettrice. 

Pendente questa contrasto di artifizj e di buona 

fede, si deplorava in Firenze la fatalità del G. Du- A*, 
ca , e il poco riguardo praticato con esso dalle PO'^jg 
lume. Il trattato di Londra avea dato alla Casa Me- 
dici un successore , che le atteneva per vìncolo di 
parentela , e che finalmente in gran parte ricono- 
sceva da essa la successione: se questo regolamen- 
to non Tosse slato accompagnato dai vìnculi tanto 
odiasi di feudalità e di guarnigione i G. Ducili a. 
vrebbero goduto di esser prevenuti dalle Potenze 
nel lor desiderio I preliminari di Vienna, oltre ohe 
non alleggerivano nella minima parte i gravami im- 
posti al G. Ducato, facevano di questo Stalo una 
umiliante contrattazione, e davano alla Casa Medi- 
ci un successore , il quale , fondando tutti i suoi di- 
ritti sul titolo d'indeunizzazione, non era tenuto a 
venni riguardo per la medesima, e poteva vestire 
io stesso carattere che assume il creditore cui debi- 
tore. 11 Duca di Lorena veniva però in questa occa- 
sione aggravalo più del G. Duca medesimo ; poiché 
riQellendosi alle circostanze di un Sovrano ridotto 
al punto di spogliarsi di uno Stato posseduto per sci 
secoli dai suoi maggiori con la semplice promessa 
di un equivalente in speranza, e non per anche li- 
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Alt. quidam, è incile iinaginarsi quali agitazioni travo- 
di Celiassero l'animo di questo Principe ; e quanto egli 
■7*n<* meno dui G. Duca avesse motivo di querelarsi 
della durezza delle due Corti natrici dei prelimina- 
ri. Quindi è clie il trattato non avea fatto che ac- 
crescere i malcontenti ; e ìl G. Duca , vedendo di 
noli poter giustamente esigere dal nuovo successore 
quei riguardi e quelle convenienze che poteva spe- 
rare dal primo, erasi abbandonato a una tetra ma- 
linconia, e lasciava che il caso e l'arbitrio dei suoi 
Ministri regolassero le cose per l'avvenire. Divenu- 
ti) ormai di una salute vacillante ed incerti! , assa- 
lito da piccole ma frequenti malattie, eindebolilo 
da un lungo decubito e da una vita soverchiamente 
inattiva ed inerte, pareva che con le forzedel cor- 
po gli mancasse ancora insensibilmente lo spirilo. 
Governato dispoticamente dai domestici che lo as- 
sistevano lasciava in loro piena balia l' interna am- 
ili in istrazio ne della Corte e dello Stato , e la distri- 
buzione delle cariche e delle grazie; e siccome tutto 
ora venale presso costoro, ai riempirono la Corte ed 
i Tribunali di un immenso numero di persone, si 
aggravò lo Stato , si sconvolse l' amministrazione, e 
si accordò la sopravvivenza a tutte le cariche in pre- 
giudizio del successore. L' abuso divenuto consue- 
tudine, e la consuetudine acquistando forza di leg- 
ge, aumentarono il disordine a segno che già pare- 
va autorizzato lo spirito di anarchìa : ogni tentati- 
vo che alcuna Tacesse per opporsi ìi questo scou volgi- 
mento era appreso da Gio. Gastone per una man- 
canza di ossequio, e per un atto d'indipendenza 
promosso dall' Elettrice , ed in conseguenza non e- 
ravi più rimedio per un male, clic faceva il danno 
dell'universale e la fortuna di pochi. Accresceva*! 
lo sconcerto dai riflessi pubblici , che sempre più 
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inspiravano nei popoli il malumore e lo sbigottì- A[i _ 
mento) prevedevaai chela Toscana si sarebbe ri- Ji C. 
dotta in Provincia, e Provincia sottoposta ai Tede-'~ iS 
sdii tanto temuti per le antecedenti violenze, e- 
provavasiun sensibile rammarico di perdere la pre- 
senza e l'appoggio delli Spagnoli , dalla qual Na- 
sione speravasi un grande vantaggio per la merca- 
tura. Essi mal disposti a renunziare a un Paese , a 
cui si erano tanto affezionati , e dove tanto erano 
corrisposti , spargevano dei semi di amarezza, e 
procuravano di rendere odioso ai popoli il nuovo 
successore. Tutte queste cause combinate con la 
scabrosa situazione in cui trovavasi il Duca di Lo- 
rena, e con l'inviluppo di tatti Ì di lui interessi 
ponevano il G. Duca e lo Stato nel cimento il più 
periglioso. 

Siccome il consenso per la cessione della Lorena 
era la condizione che più interessasse la forte di 
Francia, da cui doveva in progressi dipendere l' ef- 
fettuazione delle condizioni toccanti la Spagna , co- 
si le cautele die richiudeva <|iiest' atto ni : ! .-. u-i 
l'universale esecuzione dei preliminari. Desidera- 
va» un'ampia cessione del Re Carlo dalli allodiali 
Medicei , ma questa non essendo prescritta dai pre- 
liminari , e credendo quelli dovuti per diritto di 
sangue si denegava palesemente. Insisteva il G. 
Duca che si dichiarasse sciolta la convenzione del 
i;3i. ed egli in libertà di poter convenire col nuo- 
vo successore , e non sapeva ritrovarsi il modo di 
riuscirvi validamente. La Corte di Vienna gli pro- 
pose una dichiarazione e una accessione formale ai 
preliminari , ma con tante forze di Spagna nel G. 
Ducalo egli non poteva cimentarsi a fare atti di- 
spiacevoli a quella Nazione, A Vienna non voleva 
T. X. n 
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Ak riceversi l' Ambasciatore Spagnolo Fuenclara senza 
di C. precedente evacuazione delia Toscana : questa non 
voleva Montoni a r che si evacuasse se prima non e- 
Tallo assicurati i diritti patrimoniali di Don Carlo, 
e concordali tulli gli altri punti in questione. I Mi- 
nistri di Giù. Gastone prevenivano gl'imperiali af- 
fiuchè si risparmiasse al G. Ducato la guarnigione 
Tedesca, e rimostravano che il G. Duca e l'Elet- 
trice senza essere in libertà non avrebbero potuto 
giustamente convenire col successore. Tutte queste 
con tra dbi uni tenevano tuttavia sospesi gli animi 
dei Principi e dei popoli senm clic si potesse per 
anche ritrarre il frutto di una pace , che era stata 
lauto desiderala. Si trattava nei Gabinetti per con- 
ciliare questi interessi , s'implorava universalmen- 
te un sollievo da tanti aggravj , e si ragionava dai 
politici sulle conseguenze di una pace, che lauto 
alterava l'equilibrio dell'Europa. L' accresci mea- 
to del la Lorena alla Francia poneva in allarme tut- 
ti i Principi delt'lmperu ; la situazione di quel Du- 
cato, dandoli luogo di avanzare le sue frontiere 
per più di 4» leghe dentro l' Impero , la poneva in 
grado di offenderlo con molto maggiore facilità , 
aprendo l'ingresso alle forze Francesi nel Palati- 
nato e nelli Elettorali di Mangonaa e di T reveri. 
Bifleltevaai parimente che ì Principi della Germa- 
nia , ai quali sovrastava Unta Potenza di Francia , 
venivano a rendersi impotenti a concorrere nella 
. guerre d'Impero, o rimanere some subordinati al- 
la medesima in tempo di pace. Ciò nonostante M 
siccome non polevasi s vii appare un nodo così intri- 
gato senza dare alla Francia tutte le sodislùzionì 
che domandava , superale alfine le repugnanze del 
Duca di Lorena , restò li 38. di Agosto stabilita tra, 
V Imperatore e la Corle di Francia una conven- 
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Bone , per cut regola va si con precisione l'attuali? An> 
cessione e consegna della Lorena al Re Stanislao. di C. 
Coi ironia vasi in essa che la consegna di quello Sia- '^ (> 
to ilnvcsse farsi solo allorquando fosse rimasta eva- 
cuata la Toscana dalli Spagnoli , e che fossero ri- 
messi in mano dell'Imperatore gli atti di cessione 
di renami! per parte del Re di Spagna e del Re 
delle due Sicilie; in tal caso il Re Stanislao sarebbe 
entrato in possesso di tutta la Lorena e Beni allo- 
diali di quella Famiglia , e si sarebbero eletti dei 
Commi&sarj per la liquidazione e accomodamen- 
to di ogni pendenza. La dichiarazione d'im- 
piegare ogni premura per far conseguite alla Casa 
di Lorena gli allodiali Medicei faceva parte inte- 
grale di questo trattato , e si rinnovavano tutte le 
promesse di garanzìa a favore della medesima per 
la successione del G. Ducato. Si rilasciava a detta 
l-'n miglia il Godimento di tutti i titoli, diritti, pre- 
minenze e prerogative da essa possedute lino a quel 
tempo , e sì prometteva d'indennizzare il Duca li- 
no alla vacanza del G. Ducalo con l'annua somma 
di quattro milioni e cinquecento mi la lire Loranesi 
da pagarsi culi tutta esattezza. Il Re di Trancia si 
accollava tulli Ì debifiV pubblici della Lorena , e 
prendeva a suo carico il pagare una pensione pro- 
porzionala , e l'assicurare le convenienze a favore 
della Duchessa vedova , del Principe Carlo e delli 
altri individui di quella Famiglia. Si stabilì la ma- 
nutenzione dei privilegj dei popoli ,e la validi!» de- 
gli alti delli antichi regnanti , e Tu concertala lutto 
ciò che si credè necessario per troncare ogni pen- 
denza , che potesse insorgere per l' avvenire. 

Dava questa convenzione l' intiero compimento 
alla effettuazione della pace per rapporto alla Fran- 
cia , mentre alla Corte di Spagna era stata data so- 
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Arj disfazione eoli una dichiarazione dei 4 Agosto , in 
ih C.cuì si riservava ad un Irallato amichevole la h'qui- 
1 ^dazione dei diritti sopra gli allodiali di Toscana e 
di Parma, e si prometteva che 1' A ruba sciatore 
Conte di Fuenclura sarebbe sta Lo ammesso alla 
Corle d' Vienna subito die fossero ritirale le trup- 
pe Spagnole dal G. Ducalo, e fililo il .cambio del- 
le cessioni. Ciò purlava in conseguenza clic si rin- 
forzassero gl'impulsi al Cardinale di Fleury a ran- 
chi: bcilitasse i mezzi per dcveuire a itiu conven- 
zione di famiglia Ira il Duca di Lorena e L Casa 
Medici , e conseguire pur lo Sialo lutle quelle fuci- 
lila , clic non si erano potute sperare dalla quadru- 
plice alleanza e nei successivi trattali. Ciò. Gasto- 
ne offeriva al Duca di Lorella le stesse condizioni 
stipulate per l' Infante Don Carlo, semprechè ri- 
manesse esplicitamente discuoila c annullata la con- 
venzione del i^3i. Per recuperare le prerogative 
dello Sialo si progettò alle doe Curii un regola- 
mento , con cui rombinavasi l' interesse delle .Po- 
tenie e la dignità del G. Duca e della Toscana. Sic- 
come il G. Ducalo doveva essere un equivalente 
della Lorena per indennizzare quel Duci , così po- 
teva esserlo a nelle in rapporto alle prerogative , 
parificando quelle dell'uno e dell'altro Stalo in 
forma che il Duca Francesco venisse a possedere In 
Toscana nella torma medesima con cui possedeva 
la Lorena. Ciò poteva conseguirsi con rilasciare ai 
diversi Doroiuj componenti l' intiera Sovranità del 
G. Duca quelli stessi diritti che ciascuno aveva , e 
in tal caso il Ducalo di Siena poleva corrispondere 
al Ducato di Baar., gli altri Feudi a quelli che il 
Duca possedeva nel circondario della Lorena , e il 
Dominio della Repubblica di Firenze poteva ri- 
maner libero e indipendente come quello della Lo- 
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teaa propriamente della, le di cui prerogative A(J 
erano slate regolale dal trattato di Norimberga de! di C. 
i54a- Progetiavasi parimente un altro regolameli- 
tu ancora più semplice, quale era quello praticato 
* Firenze nel >53-] allorché fu Ira t ferita la Sovra- 
nità nella seconda branca Medicea. L'elezione del 
Senato convalidata da un diploma Imperiale simi- 
le a quello clic Carlo V. fece a favore dì Cosimo 
I. avrebbe tolto di mezzo ogni discussione, e sal- 
vato la libertà di un paese, a cui nou poteva to- 
gliersi senza giusta causa. Dimostravasi che questo 
regolamento pieno di giustizia , di riguardi e di 
convenienza non era in veruna parte contrario al- 
le disposizioni del trattato di Londra; poiché non 
essendo quello se non un compenso arbitrario pre- 
so per conciliare le pretensioni dell'Impero e della 
Regina di Spagna, restando queste liquidate con 
la cessione del Regno di Napoli , e adempita per 
conseguenza la disposizione del trattato per la me- 
tà , venivano perciò a cadere tulle quelle condizio- 
ni, che si esigevano dall' Impero per la relazione 
della Spagna. S'insinuò al Duca di Lorena che un. 
Feudo non può esser mai l'equivalente di uno Sta- 
to lihero , e si rammentò alla Corte di Vienna che 
i vincoli imaginati per tenere in freno un Principe 
della Casa di Borbone erano inopportuni e pregiu- 
diciali per un genero di S. M. I. Domandavasi per- 
ciò che non si spedissero investiture eventuali si- 
mili a quelle fatte per l' Infante Don Carlo , che si 
risparmiasse l'inutile e gravosa cautela delle guar- 
nigioni Imperiali , e sì proponeva di far riconoscere 
il Duca di Lorella per Gran Principe di Toscana, 
di farlo giurare dalle guarnigioni, ebe si alimente- 
rebbero nelle Piazze con truppe della nazione; poi- 
ché se mai vi fosse qualche timore delle guarnigio- 
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Air ni , che il Re di Napoli teneva nei Porti dì Siena, 
di C. potè va riflettersi die i presidj di Parma e Piaceli - 

superavano di assai tutte quelle Forze. Questa gra- 
zia domandata all' Imperatore con tanta insistenza, 
avrebbe musso il G. Duca e l'elettrice a fare per il 
Duca di Lorena tutto ciò die avrebbero potuto inis- 
gin a re per un proprio tor figlio. 

Le massime di rigore stabilite a Vienna non ila- 
vano luogo di compiacere a questi vani desiderj del- 
la Casa Medici. Il Cardinale ili Fleury affettando 
sempre moderazione e piacevolezza mostrava di ap- 
provar lutto e di trovar giusti questi sentimenti, mi 
si schermiva con dire che non poteva autorizzarli 
lenza il consenso dell' Imperatore , e al più si offe- 
riva a promoverli. Sostenevasi alla Curie Imperiala 
die il trattato di Londra restava liei suo pietu* vi- 
gore, e che i preliminari di Vienna non aveano fat- 
to altro che variare il nome del successore. Il Con- 
te di Zinzendorff pose novamente in campii le pro- 
posizioni le più odiose alla Casa Medici , e rigettan- 
do la Torma della convenzione del ij3i dichiarava 
al Ministro di Gio. Gastone die non poteva ammet- 
tersi il tìtoloe l'onorificenza di G. Duchessa per l'E- 
lettrice, nè si. poteva esimere la Toscana dalla feu- 
dalità e dalle guarnigioni Imperiali. Dall'altro can- 
to il D,uca di Lorena non trovava la convenzione di 
Firenze coerente ai propri interessi , poiché consi- 
derando ÌLG. Ducato in linea di mero equivalente 
di ciò, die aveva ceduto, riguarvava questo nego- 
ziato in quei punti di vista, con i quali si trattano 
le rigorose compensazioni tra privato e privato. la 
conseguenza di ciò egli non si credeva in dovere ili 
diminuire nella mìnima parte la Sovranità di To- 
scana per compiacere all'Elettrice, di capitolare con 
Gio. (Iasione per rapporto alla forma dd Governo 
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ila tenersi dopo ili lui , ne di accollarsi i debili pub- Alf 
blici della Toscana in somma maggiore (li quelladi C. 
the la Francia si era accollala | ■. , la Lorena, o 
più progettava di caricarsene per una quantità pro- 
jiorzionata al valore delli allo Mali che gli erano of' 
ferii. Nella convenzione di Firenze si reuunziava so' 
lamenti: agli allodiali esistenti in Toscana, eqnesti 
uoir cifde valisi sufficienti a compensare i debiti 
pubblici. La Casa di Borbone, che contrattava in* 
legralmenlc la successione di Toicana , poteva osa- 
re della compiacenza a obi glie ne facilitava il con- 
segui nini tu , ma il Duca di Lorena clic vi era chia- 
mato a titolo d' indennità non poteva estendersi ol- 
tre ì limili di una giusta compensazione: se questo 
rigore aggravava Li Casa Medici , apparteneva alle 
Potenze autrici dei preliminari il proinovere dei 
nuovi mezzi di comune sudi Azione. Ed in fatti co- 
noscevasi pienamente a Firenze che il Duca Fran- 
cesco, sacrilicato non meno cbeGio. Gastone all'al- 
trui prepotenza, non avrebbe facilmente aderito al- 
le condizioni che aveva accordatela Spagna, e per- 
ciò non manca vasi di suggerire dei mezzi, i quali 
impinguando l'equivalente che gli era destinato des- 
sero luogo a piegarsi ai desider] della Casa Medici. 
Si pose in considerazione all'Imperatore che n I un 
tratlatoavea fino allora disposto del Feudo di Piom- 
bino, il quale essendo sotto l'alto Dominio dell'Im- 
pero rimaneva in potere delti Spagnoli senza chi: 
vi avessero alcun diritto; che quello Stato riunen- 
dosi alla Toscana olire i comodi che gli avrebbe pro- 
dotto per la facilita delle coste e per la comunica- 
zione con l'ortoferraio, l'avrebbe anche liberata dal 
timore delle forze di Spagna che vi risedevano. La 
vacanza del Ducato di Massa e Tallo dominio dilla 
Lu nigiaila offerivano il modo d'ingrandire al Duca 
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" AN _ di Lorena lu successione , e facilitavano i mezzi i 
«li C più efficaci di stabilirla con reciproca sodisfa zion e. 
■7 3( ìj| Barone di Richecourt Ministro del Duca di Lo- 
rena gustava queste proposizioni , e specialmente la 
convenienza dello Slato di Piombino per ia Tosca- 
na , mentre questo Feudo, non restando compresa 
fra le Piazze cedute al Re delle due Sicilie nei pre- 
liminari, pareva tacile il conseguirla dall'Imperato- 
re. Lo stesso Duca Francesco trattò col Suocero di 
questi acquisti per Farne un più giusto equivalente 
a quanto perdeva , ma trovò in esso e nei suoi Mi- 
nistri tutta la durezza , e un grave timore di dare 
agli Spagnoli un motivo di nuove contestazioni. La 
fiducia, ciecamente riposta nell'Imperatore nell'at- 
to di fare il primo sacrifizio, 1' obbligava a prose- 
guire con gli slessi riguardi per contribuire all' ul- 
timo compimento dei preliminari e segnar la ces- 
sione. Senza di questo non poteva effettuarsi l'eva- 
cuazione della Toscana, nò intraprendersi il tratta- 
to con la Corte di Spagna sopra gli allodiali di To- 
scana e di Parma. 
|; 3„ Concertala finalmente dopo varie discussioni la 
forma degli alti di cessione da cambiarsi reciproca- 
mente fu forza die gli Spagnoli evacuassero la Tu- 

.1... Il tumulto suscitato a Ruma ili essi , 

i movimeuti dei Corsi ribellali dalla Repubblica, e 
l' molta menili al Trono di quell'Isola deUeGmer* 
Ke Teodoro aveeno servilo di pretesto per rilarda- 
re il ritiro delle loro troppi* ; ma superali affatto 
tulli gli ostacoli il Geo croie- Duca di Monterà:) r con. 
una lettera {*) obbligante e piena di ricoti oste uu 

{*} Viene il ti'mpg di dar t'ultima careorionc agli ordi- 
ni del Ho mio Sig. quali feci presenti a V. A. R. net pas- 
taio mese di Maria , dolendo di gii partire secondocliè S. 
M. depone con i pochi battaglioni , da coi mi trovo ac- 
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annunziò al G. Duca la sua partenza dalla Tosca- A|J 
na. Questa lettera resa comune fra i principali del- di Ci 
la Nazione risveglili i sentimenti d'inclinazione e di '" 3 7 
attaccamento per gli Spagnoli, e raddoppiò il rara- 

corap agnato in questo soggiorno. Egli è Biuta per me gra- 
tinino per il solo interesso di abitar Ticino alla non meno 
(inabile ebe rispettabile persomi ili un Sovrano . che rendo 
la residenza nei suoi Stati maggiormente felice, aggiungen- 
do olio benignità del clima quella delle sue generose in- 
fluenze. Queste bo io sperimentate non solo per gli specia- 
lissimi onori die confessa all' A. V. R. In min rici.nosciuta 
obbligazione , ma ancora per gli animi propizj e lodevoli 
azioni dei suoi buoni e fortunali Vassalli ; poiché in lutti 
questi si fa chiaramente conoscere la beneficonm esplcndi- 
driia de! Principe loro. Per quello clic tocca a me uri 
perpetuo il degno aggradimento, in testimonio lìti quale 
spero di lasciare indelebile nella mia famiglia la memoria 
dei Lcncfiii di V. A. It. , ai quali non bo potato passar» 
questo debito e rispettosi urtiti se non adesso elie me l'im- 
pone il Re mio Sig. essendo state accordate le differenze 
delle Corti a quello pare 'che prometta il sistema dello 
medesime, nè se ne sarebbe veduto il fine , se 1' ardento 
desiderio di dar pace all' Europa non avesse obbligala S. 
M- a posporre gì' interessi che occupano le giuste conside- 
razioni del Reale animo sacrificandoli alla comune tran- 
quillità. S. M. m'impone rhc reiterando e V. A.R. lepii 
ingenue espressioni della sua inaltcraliile amicizia le parte- 
cipi queste notiiie , e le ripela le più vive testi meniamo 
della sua gratitudine per le segnalate ftlenzioni che le ha, 
usato e per i continui favori dispensati alle truppe dipen- 
denti dalla mia direzione. E sebbene mi sarèhbe stato di 
molto pregio e decuro il sodisfare persona Imentc n questa 
mia aggradevole commissione , dubito non ostante che non 
me lo permettano gli stretti termini e circostanze in cui mi 
ritrovo. Minna di questa potrà giammai impedire al mio 
spirito la presenta di V. A. R. , ed in ogni tempo desi- 
derando la furtuna di servirla , pregherò Nostro Signore 
che conservi la sua Real Persona per consolazione di quii- 
li che l'amano , e per la prosperili dei suoi Dominj , jht 
anni moltissimi ec. 
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& „ murici) di vederli allontanarsi per essere assogget- 
ti C tali ai Tedeschi. Mentre intani., imbarcavasi a Li- 
'7 J, vorno l'armala Spagnola, o l'ontremuli si teneva 
un Congresso Ira gl'Imperiali e gli Spagnoli per la- 
ri' il eamlòu degli alti opportuni di cessione, e con- 
certare il modo dcll'iiitroduzioucdelleguaruigioui 
Tedesche in Toscana. 11 di 5 di gennaio restò di- 
sciolto con reciproca sudista zinne il Congresso, e il 
Barone di Wachtendonck Generale Comandante 
della nuova guarnigione Imperiale concertò col Ge- 
nerale Spagnolo Conte Marinili e con il Deputato del 
G. Duca Maestro di campo Baroli Velluti il metodo 
dell'introduzione e la distribuzione delle truppe per 
il G. Ducato. Tu stabilito die si collocassero duemi- 
la nomini in Livorno, altri duemila con la caval- 
leria in i' -.i e suo territorio , quattrocento a l'orto- 
ferra jo, e trecento nei Castelli (li La venta e d Aul- 
la Uopo quattro giorni Livorno restò intieramente 
evacuato dalli Spagnoli , i quali Lisciarono quelli a- 
bilonti pieni di rammarico c ili universale dispia- 
cere per b luro partenza Ritiratesi pertanto dal G. 
Durato tutte le truppe Spagnole il Comandante ge- 
nerale dell' Imperatore in Italia Conte di Kevenul- 
ler inviò a Firenze il Generale Brailwitz per pre- 
venire il G. Duca della imminente introduzione del- 
le guarnigioni Tedesche. La CurtediToscnna si era 
sempre mostrata poco disposta a ricevere questi pre- 
sìdj se prima non avesse convenuto col successore, 
ed avrebbe desideralo clic questa introduzione fos- 
se preceduta da una dichiarazione , che garantisse il 
G. Duca ed i Sudditi da ogni aggravio. I prelimi- 
nari non "ammette va no alcun ritardo , le difficoltà 
interposte nella cessione e consegna della Lorena 
non aveano per anche posto quel Duca in piena li- 
berta di entrare In trattalo con U Casa Medici, e le 



sicurezze dei riguardi da praticarsi col G. Duca e Ay 
cui Sudditi non potevano prometterli senea vedere di C 
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occasione il Generale Kevcnuller 


so ugni atto di 


rispetto e di officiosità per meritar* 


la stima di Gìo. 


Gastone, e per rime-vere dai popoli 
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in una lettera indirizzala al G. D 


ca li Odi Geli- 


najo di questo tenore: Ridotte or 


lai a stalo di e- 



sedizione le negoziazioni di pace con In Spugna e 
per conseguenza quelle dell'evacuazione delle 
Piazze guarnite dalle truppe Spagnole negli Stati 
di V. A. R. per subentrarvi le Imperiali secondo 
il convenuto negli articoli preliminari , ed esseri- 
dosi uniti in Pontremoli il Tenente Generale Afa- 
rescialloCommendatore Barane di Vi achtendonck 
ed il Generale CcnteMariani respettivamente de- 
putati dal Sig. Duca di Montemar , e da me per 
fare il cambio dell'atto di cessione di S. M.C. C. 
per i Regni di Napoli e Sicilia con quelli di S. M. 
Cattolica e del Sereniss: Infante Don Carlo per 
i Ducati di Parma e Piacenza, e per L'eventua- 
le successione del G. Ducato di Toscana, coeren- 
temente ai sopraccitati preliminari e convenzioni 
tra le Ctmi interessate, il successo delie quali ne- 
goziazioni e loro termine di conclusione snrà sta- 
to riferito a V. A. R. da codesto Segretario Im- 
periale Listini, che ha avuti precisi ordini ila S. 
M. , e da me è stato incaricato di partecipare a 
V- A. R. intanto die giunto il tempo dell'effet- 
tuazione passi io a compire alle parti che troppo 
sono di mio dovere e premura. E giacché non pos- 
so essere di persona ad inchinarmi a A. R. co- 
me io aveva sperato, spedisco conia presente a se- 
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A Ni conila pure, delle intenzioni c/i S. M. C. il Gene- 
di C.rale Barone ili Sraitwitz per rendere in fece mia 
<: J 7Ì tributi di venerazione, d'ossequio ed attacca- 
mano , che altamente professo aita Sovrana per- 
sona di F. A. li., e per esporle che in seguito del- 
l' evacuazione delle truppe Spagnole e dello sta- 
bilito nei preliminari e dell'intelligenza di S. M. 
C. C. con f. A. R. passano le truppe Imperiali 
ad occupare le. Piazze evacuata, condotte dal so- 
prainentooato Tenente Generale W achtendonck 
in assenza del Signor Principe di Sassonia Hild- 
burghausen , destinato General Comandante del- 
le medesime per offerire esse truppe alla disposi- 
zione dì V. A. R.,e per assicurarla che saranno 
tenute in quella miglior disciplina ed osservanza, 
che dì gradimento riesca all' A. y. R. , e che il 
Generale che le comanda non sarà per mover pas- 
so che accetto non sia e grato, e che anzi la dì lui 
principal cura sarà di dipendere dalla volontà di 
V. A. lì. senza che dal canto nostro si trascuri o 
si manchi a nulla di ciò, che riescir possa del ser- 
vizio e della compiacenza di f. A. R. , la quale 
supplico di accogliere il Generale BrailH'itz con 
i tratti della sua innata degnazione, e di presta- 
re intiera jede a quanto sia per rappresentarle, e 
di accordarmi l'onore di ubbidire ai grazìosissimi 
suoi comandamenti , eie. 

Eseguii» ìn lui guisa pacìficamente 1' evacuazio- 
ne dolli Spaginili, e h successiva introduzione dei 
Tedeschi nel G. Ducato, ni devenne all'alto del giu- 
r;i mento da prestarsi a Gì». Gastone nella forma 
medesima dir; era slato praticato dalli Spaginili se- 
conda la norma che veniva loro prescritta dal trat- 
talo di Siviglia- Fu ([ueslo effettuato solennemente 
dal Generale Wuc li leu don eli in Livorno li cinque 
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di febbra|u, ed il Marchese Giuliano Capponi Go- 
vernatore di quella Piazza lo ricevè a nome del G.d 
Dur;! conforme avea praticalo col Conte di Charny. 1 
Tutti gli atti di gentilezza e di ufficiosità die pote- 
vano obbligare il G. Duca e la Nazionf furono eser- 
citali largamente dalli Uffiziali Tedeschi, i quali si 
molarono certamente meno orgogliosi e di f lì dèmi 
delti Spagnoli, perchè lasciarono più libero al Go- 
vernatore G. Ducale l'esercieio della sua autorità , 
e rinunciarono a molti riguardi e formalità , che gli 
Spagnoli esigevano con tutto il rigore. Il G. Duca 
ed i suoi Ministri non mancarono di ogni premura 
per obbligarsi questi nuovi Ospiti , molti elei (pali 
ìi portarono dipoi a Firenze per godere dei tratteni- 
menti del Carnevale. Ma ciò che più richiamava 1* 
attenzione dei Ministri di Gio. Gastone era l* aper- 
tura dei negoziali per regolare la successione del Du- 
ca di Lorena e la convenzione da stabilirsi fra te 
due Famiglie; poiché, liquidati ormai cyn l'intiera 
esecuzione dei preliminari gì' interessi di tutti, di- 
scutersi a Vienna la forma delia investitura even- 
tuale del G. Ducato. Siccome in questa parie i Mi- 
nistri Lorenesi agivano di concerto con quello del 
G. Duca, era ben facile che si esigessero dall' Im- 
peratore tutte le concessioni tendenti ad alleggerire 
e rendere quasi insensibile il peso della feudalità. 
Si posero in considerazione le prerogative della Lo- 
rena affinchè si trasferissero sopra la Toscana secon- 
do lo spirito dei preliminari , si rammentò il sacri- 
fizio fatto dal Duca dei proprj Stali per procurare 
all'Imperatore e all' Impero il beneficio della pace, 
ed in conseguenza si domandò per il successore di 
Toscana il Vicariato Imperiale, non solo nel G. Du- 
calo, ma ancora in tutti Ì Feudi circonvicini sullo 
stesso modello di quello accordalo già dai passati 
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A> Imperatori ai Ducili ili Savoja. Ciò avrebbe parta - 
diC.to in conseguenza l'espettativa per tutte le vncan- 
■7^7 te ili deLli Feudi, ed avrebbe facilitato l'incorporo 
ili Piombino, quale già fori ili cavasi dalli Spagnoli, 
e faceva lera'tre per la tranquillità di Toscana. Ma 
come che queste istanze non erano coerenti alle ri-' 
cerve inserite nella capitolazione Imperiale , e'giu- 
dicavasi che il promovere Con l' Impero e con gli 
Spagnoli l'incorporo di Piombino potesse produrre 
delie odiose contestazioni , clic intorbidassero una 
pace acquistata con tante perdile, il Ministero im- 
periale procurò di addolcile con le lusinghe la ne- 
gativa di queste domande, c si apposero nel Diplo- 
ma tutte le cluusulc più ampie di concessione, che 
potessero emanare dall'autorità del l'Impera lo re. lu 
conseguenza di ciò in data dei a4 gennajo fu segna- 
lo il Diploma d'investitura ('), in cui assegnatasi 

(*, Noi Carlo VI. par graiia di Dio eletto lmpcradore 
de'Romani lempre Ausasi», e Ke di Germania, di Cintiglio, 
d'Aragona ,di Leone ,'deM'ttM e dell'ali» Sidlia , di Ge- 
rmalemrne, di Ungheria, di Boemia, di Dalrnaiia , di 
Croati* e Sclrianinia , di Naiarra , di Granntn , di Toledo , 
di Valenia , di Galiiia , di Maiorica , di Siviglia , ili Sarde- 
gna , di Cordova , di Corsica , di Marcia , di Jjcn , de los 
Argarvcs , di Algetira , di Gibilterra , c oVII* Isol* Cina, 
irò , delle Indie Orientali e Occidentali, dell' Isole e Ter- 
ra ferma del Mar Oceano , Arciduca d' Austria , Duci, di 
Borgogna , di Brabante , di Milano , Mantova , Stirja , Ca- 
nnila , Corniola , Limhargo, Lucemburgo .Glirldria , Wir- 
tembiu-g , Slesia alla c bassa , Calabria , d' Attiene , di Le- 
panto , Principe di Sire via , Catalogna , e d' Ami ria, Mar- 
chese del Sacro Romano Imperio, Burgaw. Moravia , ed al- 
ta e Lussa Lussila , Conte d Ausbnrgo , Fiandra , Tirolo , 
Ferreto, Kiburgo , Gorì/.ia , c dell' Artcsia , Landgravio d' 
Alsaria Marchese d'Orislagni , Conio di Goiiano , Namur , 
del RooSHillon , e della Corilagna , Signore della Marca , di 
Schiavonia , Porto - Maone , Biscaja , Milina . Salini Tri- 
poli , e Malines , ctc. 
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la Toscana «I Duca Francescoe suoi discendenti ma- iH . 
sdii in infinito per ordine di primogenitura , e do-di c. 
inr di essi al Principe Carlo di Lorena e suoi discen- '"' ^ 

In virtù delle presenti facciamo noto , ed attestiamo. 
Per finire la guerra lultnosissima a tutto il Mondo Cristia- 
no tra Noi , ed il Sentili» : e potentissimo Principe Lodo- 
vico XV. Re di Francia , fu convenuto il giorno tre d' ot- 
tobre dell'Anno 1735. d'akuni Articoli Preliminari -, con- 
tenenti in io le condiiinni delta pace , delle quali ainenduu 
li contraenti ai dichiararono contenti: e fra l'ajtre cose in 
rs-i fa disposto, che il Ducato di llar e ih Lorena , comec- 
cliè allora sì possedevano dalla Serenissima Casa di questo 
nome, appartengano parie subito, e parte dopo l'cslmiìo- 
ne della Stirpe uiaicolina della Casa de' Medici , al Serenis- 
simo Re di Polouia, c G. Duca di Lithuania Stanislao I. per 
essere incorporati in perpetuo alla Corona di Francia dopo 
la morte del medesimo Re. Dipoi vicendevolmente, clie per 
indenni un re la prefata Serenissima Casa di Lorena delti 
Ducati per ('addietro posseduti, appartenga alla medesima, 
dopo la morte del presente Possessore, il G. Ducato di Ta- 
sca uà. Inolile die tutte le Polente ctie avranno parte alla 
|.,ce, prendano aopra di ae il mantenimento, e la aoraniin 
di questa Mentna) successione in favore delta soprainentn- 
TOl» Caia : clic le truppe Spagnole siano ritirate dalle Pita- 
le , e Portene del G. Ducalo di Toscana , ed in loro luogo 
vi iiauo introdotte le nostre troppe Cesarei' per Tii.i^u.r 
skureiza della suddetta successione eventuale, mila stessa 
Maniera , eli' è slato stipulato in riguardo do' prcsidj neu- 
trali nella quadruplico allea Dia ; che Livorno resti, come è 
stato pel passalo Porto franco. *- 

Dipoi per singolare favore del Cielo , clic sempre più 
andava benedicendo li pacifici sentimenti di Noi, e del Re 
Cristianissimo, seguì clic gli Stati del Sacro Romano Impe- 
'rio .legìttimamente adunali nella Dieta di Ratisbona , nun 
Buiamente acconsentirono olii predetti Articoli Preliminari, 
ed a lutto ciò che in essi si contiene , ma trasferirono al- 
tresì in Boi la piena, e totale facoltà di trattare, di coacbiu- 
dere , e di fare a norma delti medesimi, non solo in propria 
nome, ma ancora in nome dell' Imperio tutte quelle cose, 
che restavano da trattarsi , e da compirsi per pur line olla 
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Ak. denti maschi con lo slesso ordine, e dopo la ratei-' 
ai pesala Ji tutti i muschi alle ieraraine. Tale essendo 

' 7 l'ordine di successione stabilito in Lorena veniva in 

«ululare opera delta pace. E quantunque poi (onero affetto, 
che portava, e che di predente ancora porta sii. popoli suoi 
■udititi il Serenissimo Duca di Lorena e di Bar Francesco- 
111 , Nostro carissimo Genero, esitasse da principio a man- 
darne in proprio nome, e delli suoi successori , la novella 
egli Stati suoi patrimoniali , già lasciatigli dalli suoi Mag- 
giori , ed Arrenali, tanto nondimeno appreso Lui pieval- 
seros'i la riverenia ed attemione verso di Noi, e del He Cri- 
stian isjimo, si l'ardente lode voi issi ma brama di beneficare 
il Moli lo Cristiano , che per fare che atesse effut to il pub- 
blico siposo, prestò il suo consensi, non solamente a quelle 
cose che nclli poco fa citali articoli preliminari, e nella con- 
veniione dui! 'esecuzione sottoscritta, e firmata ti di 1 1 del 

dipi'ì furono stabilite concernenti un'altra epoca della ces- 
sione del Ducato di Lorena, diversa da quella che da prin- 
cipio piacque , sotto clausulc e condii ioni delle quali fu in- 
sieme con venato. 

Le quali cose cosi essendo, non solamente la giusliiia 
o l'equità, ma altresì la stessa buona fede evidentissima - 
mente richiede, che ne sia indenniiiato non solo il «oprnm-- 
. memorato Serenissimo Duca di,Lorena e di Bar, e li suoi 
disi^mli'nti, ma ancora lutti quanti gli nitri eredi e succes- 
sori , «III quali sema la sopraddetta cessione sarebbe tocca- 
to il diritto di succedere nclli Ducati fin qui posseduti dal- 
la Casa di Lorena. 

Per la qual cosa Noi di certa nostra scienza , con ma- 
toro consiglio, e colla nottra Imperiale potestà, ed in vigo- 
re ancorn del consenso datoci dal Sacro Imperio Romano 
Germanico in nome Nostro , e delli Nostri legittimi succct-i 
sari nella Corona Imperiale , Imperadori , e Re de' Romani , - 
ni sopradetto Serenissi mo Duca di Lorena , e di Bar Fran- ■. 
aesco IH. nostro carissimo Genero, ed «Ili sooi discendenti, 
maschi in infinito, e quelli ( che Iddio non permetta ) man- 1 
eaudoal Principe Carlo fratello del sopra dello Duca , ed ni I i 
suoi discendenti maschi parimente in infunilo , osservando -. 
sempre l'ordine di Primogenitura , elio è sempre stato os. , 
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conseguenza a forma dei preliminari e delle sucpes- A „ 
sive convenzioni a Irasferirsiancorain Toscana. Ciudi C, 
alleggeriva in parte il peso della feudalità, e prave- ' 7Ì? 

servalo in riguardo alla successione nel G. Ducato di Tosca- 
na , 0 te ancor» tulli i discendenti maschi, delli quali ab- 
binino io ultimo luogo parlato , venissero del tutto a man- 
care , agli altri Principi ma scili procedenti per stirpe masco- 
lina dalla Serenissima Casa di Lorena, parimente seconda 
l'ordine ili Primogenitura; e lilialmente estinta affatto la 
stirpe mascolino delia Casa di Lorena, e non rimanendo 
più nlcun Principe mascliio, 0 della linea presentemente 
Regnante, n delle linee collaterali , ancora elle Principessa 
femmine naie ti» Ih Serenissima Cosa di Lorena , altresì se- 
in perpetuo osservare I' eventuale tliriito di succedere nel 
G. Ducalo di Toscana , ci>. è intuiti, ed in ciascuno delti 
Stati, e Feudi posseduti dal presente G. Duca di Toscana 
culle loro apparteneme, e dipendente, e cnl jus di superio- 
rità Territoriale ( giacche tulle <|ueste cuse insieme unite , 
siccome in vigore delle presenti le uniamo, devono inten- 
dersi sotto il nome del G. Ducato di Toscana , e così sem- 
pre per l'avvenire si 1 luminerà uno ) tostoclicil piesente Pos- 
sessore della Casa de Medici mancherà sema legittima pro- 
le mascolina,» norma «Vili Trattati benignamente concedia- 
mo , ed in vigore delle presenti sin da ora alli medesimi ne 
accordiamo I' rventoalc investitura nel più stallile e miglior 
modi, che l'ar si possa , giusta il diritto , la legge , e la con- 
cludine Imperiale. In vigore della qui lo eventuale inve- 
stitura il so pia mentovato Serenissimo Duca di Lorena e di 
Bar Francesco 111. nostro carissimo genero, ovvero man- 
cando forse asso , avanti che trapassi all' altra vita il pre- 
sente Possessore della Casa de'Medici senta legillima prole 
mascolina , qnello, 0 quella , il qnale, o la quale secondo 
l'ordine e la maniera di sopra esposta verrebbe chiamato > 
o chiamala alla successione del predetto G. Ducalo di To- 
scana , sopravvenendo il caso dell'apertura , come s'è dello 

•ione del G. Ducato di Toscana, ed il Governo e reggimene 
to di esso, ed esigerne dagli Abitatori di qualunque grado, 
T. X. la 



l 7 S STORIA DI TOSCANA. 

Ah. nivS il caso pur troppo funesto |>er l' Elettrice dì 
«li Credere l'ultimi femmina di una Casa regnante spo- 
173? gliala di qualunque diritto. Tutti i differenti Do- 

a dignità siano il giuramento di fedeltà, onero omaggio, 
e fare (ìiulineiHe sema ìndogio tulle quelle e use , le quali 
far potrebbe un vero r legittimo Possessore , e Signore di 
questo G. Ducalo, comcccliè per tuie dee tenersi , e consi- 
derarsi nello stesso momento della mnrte del presente G. 
Duco senia legittima prole masculina. Salvi però sempre li 
nostri diritti , e del Sacro Romano Imperio , e quelli anco- ■ 
ra della [Vostra Casa d' Austria sopra lo .Stato di Siena, cor 
molti patti solenni , e convenzioni , con lettere d' investitu- 
ra, e con altri indubitati documenti corroborati. 

Edin oltre essendoci stato decentemente esposto in no- 
me dell' antedetto Serenissimo Duca di Lorena e di Bar, 
nostro carissimo genero che egli , e li suoi maggiori hanno 
goduto , in vigore della transattone di Norimberga, rigunr- 
deiolissime esemioni, immunità e diritti ; e per conseguen- 
za clic l convenevole, clic Hui , per quanto far si può, illesi 
li nostri diritti , e del Sacro Romano Imperio , e della no- 
«tra Casa d'Austria , ci mostriamo indulgenti verso di lui, 
e delli suoi successori; Noi pertanto per soddisfare a sì giu- 
ste preghiere , ed inerendo a ciò eh' c stato stabilito negli 
Artìcoli Preliminari della pace toccante l' indennità della 
Casa di Lorena, non solamente abbiamo determinato Ji da- 
re tutti e ciascuno delli diritti, immunità, esenzioni, onori, 
dignitl.'prerogative, preminenze, e regalie, che giusta il 
diritto , e la cooM.rtud.nj godono e devono godere " Pflt - 
aes'iri delli maggiori Feudi del. tlali». nJ osso, ed alli mìo. 
eredi e tacce asoli, e di' e*t*ndcie li medesimi diritti, immu- 
sita , ed esrntioni a tutte le G' Or udii Ioni, S.gbnrie, e Ter- 
re pn,.edute dal premute G- Duo di Toscana . -n. altre.! 
di concedere molto ben •gn» mente il privilegio dellinappcl- 

W nella più ampia e giuridica torma die lar si pos<a,e 

eecun.I.. chr troias. conceduto al più prifilcpiato delli mag- 
g...r. Vassalli d Italia . e finalmente per r-.-".»' dell attua- 
le Investitura da prender*! ogni qualunque volta che te. 
wtir il cai" d' accordare colla medesime indnlqcni.. tutte 
quelle cose , Hip sovente abbiamo accordale alla Casa di 
Savop» . Siccome io vigore delle presenti Lettere 4» ceri» 
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minj componenti l'intiera Sovranità di Gio. Casio- Aw 
ne dovevano passare nel nuovo soccessore sotto unodi C 
stesso ed unico titolo, e ciò toglieva dì mezzo i moki' 731 

liostra scienia , con maturità di coniglio , e colla pìenciia 
della nostra Imperiale Potesti! noi più valido e solenne mo- 
do che far «i possa adesso, od a Ili suoi eredi e successori, 
diamo , confermiamo , estendiamo e [(incediamo 

Comandiamo perciò , ed ordiniamo a tutti , ed a cia- 
senno delti Nostri , e del Sacro Romano Imperio Elettori , 
• Prìncipi si Ecclesiastici, come Secolari , Areirescuri , 
Vescovi , Abati, Duchi , Marchesi , Conti , Baroni , Solda- 
ti , Nobili , Vassalli , Capitani , Vieedomini , Luogotenenti 
Governatori, Presidenti, Prefelli . Castellani . Rettori , 
Magistrati , Anziani , Gonfalonieri . Podestà ; Capi de' Cit- 
tadini , Consoli , Giudici , e generalmente a tolti li Suddi- 
ti , e fedeli diletti nostri , e dal Sacro Romano Imperio ; 
Regni . e Provincie nostre ereditarli! di qualunque grado . 
•lato , ordine , dignità , e preminenza siano cheanon turbi- 
no in verona cosa , contro il tenore di questo nostro Cesa- 
reo Diploma , che seco altresì contiene l' e Tentiti li? investi- 
tura , il sopramentmato Serenissimo Duca dì Lorena e dì 
Bar Francesco II I. nostro carissimo genero , e li suoi Ere- 
di , e Successori net modo , e coti' ordine sopraddetto, ni 
loro rechino veruno quantunque menomo impedimento nel 
plenario uso di tutto ciò che loro «libiamo conceduto ; ma 
piuttosto ve gli mantengano , c difendano , e studino , o 
procurino per quanto potranno che ciò dagli altri ancora 
si faccia , oé permettano in alcun modo che siano turbali, 
orrero impediti. 

Ma in specie seriamente comandiamo , ed ingiungia- 
mo a tutti ed a ciascuno dalli Luogotenenti , Consiglieri , 
Pretori del G. Ducato di Toscana , c di tutte te Cittì , Ca- 
stelli , Fortezze , Ville , a Terre a quello appartenenti , al 
Gonfaloniere di Giustizia , al Senato ; e Popolo Fiorentino 
al II Colonnelli della Militili , Capitani , Sargenti , Caporali 
a tolti li Soldati , ed a tutti gli altri di qualunque premi- 
nenia , dignità , condizione , e grado che siano presenti e 
fittati Vassalli nostri , e del Sacro Romano impero , cha 
tostochè per la morte del presente G. Duca sema prole 
legittima maschile mancherà la stirpo mascolina della Casa 
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An e diversi vincoli, che seco portavano lo Stato di Sie- 
di Cna e gli altri Feudi Imperiali , benché allora appa- 
'7 3 7 risserò riservati dall'Imperatore per la qualità che 

de' Medici, conoscano per proprio , vero , e legittimo Si- 
gnore , e Principe il soprano omioato Duca di Lorena c di 
Bar Francesco III. noelro carissimo genero ; 0 se esso in tal 
tempo non finse più rito, il di lui erede e successore, nel 
modo e colt'ordine sopraddetto , ed ni medesimo prestino il 
solito omaggio, giuramento di fedeltà , riverenza ed obbe- 
dienza ; e cosi facciano tutte quelle cose che bisogna e con- 
viene che li fedeli , ed ubbi dienti Vassalli, e sudditi fac- 
ciano, e prestino ali 1 loro veri , e legittimi Signori, e Prin- 
cipi , non ostante , e sema avere riguardo alcuno aqualun- 
que cosa che fosse altramente , c 6n qui è auto esposta , 
prima d' ora disposta , fatta , o tentata , ovvero che in av- 
venire si disporrà , si farà , osi tenterà ; e spezialmente non 
ostante, e senta riguardo alcuno all' eventuale investitura , 
conceduta «tempii fa al nominati! Successore al G. Ducato 
di Toscana nel Trattato della Quadruplice Albania ; giac- 
ché con tutta la nostra Imperiale Potetti pienamente dero- 
ghiamo a tutte, ed a ciascuna di queste cose , quantunque 
qui non siano spezialmente espresse, come atti oda senni- 
li v vani , 0 che Sono stali mutati mediante posteriori con- 
dizioni e patti , fatti col consenso del Sacro Romano Im- 
pero , 0 corroborati in oltre colli solenni Ina t romeni) del- 
le rinunzie , e delle cessioni in nome di tulli quelli che dal- 
la predetta Quadruplice Alleanza venivano chiamati all' 
aventuole successe i une, nel C. Ducato di Toscana. 

Se taluno poi presumerà con temerario ardire di tra- 
sgredire , 0 violare questo distro presente Editto e Diplo- 
ma Imperiale, sappia ohe oltre la gravissima nostra indi- 
gnazione , e del Sacru Romano Imperio dovrà ancora tante 
quante volte farà , o tenterà qualche cosa in contrario, pa- 
gare la pena di quali r cento marche d'oro puro , per una 
metà al Fisci , 0 sia al Cesareo nostro Erario, e per l'al- 
tra melà a quello , a cui sarà fatto il torto , or vero il danno. 

E questa è In seria nostra mente , e la nostra stabile e 
ferma volontà , mi ni Astata col testimonio di queste lettere 
sottoscritte dì nostra propria mano , e munite col nostre. 
Cesareo Sigilla ad esse appeso. Date nella nostra Città di 
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teneva di Re di Spagna. In compensatone dpi di-T^" 
ritti, e prerogative della Lorena , determinalo dal jj c, 
trattato di Norimberga , si accordavano tulle quelle '7 3 f 
che era in facoltà dell' Imperatore di coucedere ai 
maggiori e più privilegiati Vassalli d'Italia, espe- 
cialmente il diritto della inappellazione, e tutte le 
facilità e compiacenze, accordale in altri tempi alla 
Casa di Savoja. 

In sequela di tutto ciò restava unicamente da 
stabilirsi il patto di Famiglia tra la Casa di Lorena 
e quella de' Medici. Il modo con cui era stata trat- 
tata a Vienna dai Ministri Imperiali l'Indennità 
del Duca Francesco, e il veder mancare le tante 
speranze, con le quali era stato da essi lusingalo di 
una più proporzionata indennizza zinne , aveano 
inasprito l'animo di questo Principe. Pressato dall' 
Imperatore e dalia Francia ad entrare in trattalo, 
egli si trovò ridotto a dover temere e diffidare di 
tulli; informato della costanza delti Spagnoli di non 
voler renunziare agli allodiali Medicei, se non al 
prezzo del matrimonio dcllu seconda Arciduchessa 
col Re delle due Sicilie, temeva delli arti Gì j della 
Francia e della debolezza dell'Imperatore, per re- 
star deluso ancora per questa parte. Dall'altro canto 
le fortificazioni e le forze che gli Spagnoli aumen- 
tavano a Piombino non lasciavano il G. Duca nell' 

Vienna il giorno 14 del Mele dì Gennaio dell' anno dpi Si- 
gnore 1 737 , e de' nostri Regni lì 16 del Romana , il 34 di 
Spagon ed il 16 pare di quello d Ungheria e di Boemia. 
CARLO Loc : Sig: 

V. Giovanni A da [fu Conte dì Metsch: 

Per ardine espresso della Sacra Cesarea Maestà, 
M:H:de Lcj- 
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^ B intiera sua libertà , ed ito t'uinbuLtutodall'urgeiiM 
di C. di coni euìre cui successore e «lai timore di attirarsi 
'7^7 contri) le Info armi. In questa incertezza Al preso 
per espediente d i considerare come sciolto il patto 
di Famiglia del 1731. e annullalo dai preliminari, 
perchè uu alto fatto in contemplazione di un suc- 
cessore , viene a cessine subito die non si dà pili 
luogo alla successione. Su quegli fondamenti il Du- 
ca di Lorena fece comunicare al Ministro del G. Du- 
ca una Dichiarazione , in cui manifestando i più ob- 
bliganti sentimenti verso Gin. Gastone e l'Elettrice 
si mostrava pronto a convenire particolarmente eoa 
essi sopra lutto ciò die gli riguardava privatamente. 
A qoetla dichiarazione fu corrisposto con offerire U 
Me.'*' condizioni accodiate a Don Carlo , stri) pre- 
dio perù si conseguisse la di lui formale renunzia : 
nondimeno , insistendo la Corte Imperiale sul può* 
to di non esser questa necessaria , c promelleudo U 
Francia la sua garanzìa sopra la nuova convenzio- 
ni, da stabilirsi , si deveune linai rotule aU'esau)« 
delle condizioni. Sjitnmvauo i Ministri di Lorena 
che varialo il titolo della successione erano variate 
ancora le circostanze , ed in conseguenza non cor- 
rere la slessa parità fra il Duca di Lorena e Don 
Carlo. S 1.. 1 l'intiera e libera erodila della Casa 
Medici min potere il nuovo successore accollarsi Ì 
debili pubblici , se nuli in quella quantità che la 
Francia se n'ero accollala in Lorena. Tulli 1 beni 
pairioiouuli e demaniali della Casa Medici re- 
putandosi ipotecati per questi debili si dimostrava 
die la domanda era appoggiala ad uu allo di mera 
giustizi."! , tendente unicamente ad assicurale l'in- 
teresse dei popoli , mentre clic il valore di delti al- 
lodiali era di gran lunga inferiore alla somma del 
debito. All'Elettrice: si offerivi* il Governo e premi- 
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nenia nella torma slessa die era slato esercitalo iu 
Lorena <lalla Duchessa vedova in assenza del Duca. di C. 
Protestavano nel rimanente di non potere accorda- 
re altre condizioni che quelle accettate dalla Fran- 
cia per i Sudditi di Lorena , perchè tale era lo spi- 
rito dei preliminari , e la legge del conguaglio da 
essi prescritta. E siccome esigevasi dal G. Duca 
qualche sicura speranza che la Tuscana non doves- 
se esser sempre Provincia dì un Sovrano assente, e 
Si stabilisse a Firenze la residenza del Principe Car- 
lo o la rennnzia dello Stato al medesimo nel caso 
che il Dura Francesco conseguisse la Corona Im- 
periale , i Ministri Cesarei e quelli di Lorena assi- 
curarono il Bartolommei che non restando la To- 
icana compresa nella prammatica sanzione , nè po- 
tendo a forma del trattato di Londra essere incor- 
porata con gli Stali ereditarj della Casa d' Austria , 
subito die la successione Austriaca si fosse consoli- 
data nel primogenito del Duca Francesco il C Du- 
cato sarebbe stalo trasferito al secondogenito , o in 
mancanza di esso nel Principe Carlo e suoi di- 
scendenti , i quali avrebbero potuto sodisfare ai 
popoli di Toscana con la loro presenza . Parve bea 
duro al G. Duca ed all' Elettrice che si pretendes- 
se di privargli della facoltà di disporre dei loro beni 
comune a lutti i privati , e di sottoporre una Casa 
regnante a un rendimonto di conti , nè pareva giu- 
sto che l'indennità della Casa di Lorena si doves- 
ic procurare col sacrifizio della liberta e del patri- 
monio di due Principi, che non avevano veruna 
parte nelle turbolenze che agi lavano l'Europa : ma 
questa ragione adducevasi dal Duca medesimo ; 
mentre egli slesso età stalo obbligato senza' veruna 
causa a reuunztare i suoi Slati per comprar la pace 
all'Imperatore. Le due poleoze autrici dei prelì- 
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Ap( _ mi nari , alle quali spettava di ragione il detenni* 
diCnareun più pacifico metodo di quésta indennità 
'7 3 ?con supplire a qualunque difetto, non facevano ni- 
tro elle prometleredi garantire la convenzione , clic 
accordassero fra di loro qualunque si fosse. In que- 
sto contrasto il G. Duca credè di sua maggior quie- 
te il gettarsi totalmente in braccio della Corte di 
Francia , la quale lino dalla pubblicaEÌone dei pre- 
liminari si era già impegnala culi essa a farli con- 
seguire da) Duca di Lorena le stesse condizioni • 
convenienze ottenute da Filippo V. 

Un pretesto, appoggiato da qualche apparenza 
di ragione , e bastante a turbare la quiete dell'Eu- 
ropa , e singolarmente quella della Toscana, repu- 
la vasi il diritto che gli Spagnoli si a Uri bui va no so- 
pra gli allodiali Medicei. La Corte di Francia , a cui 
non conveniva il disobbligarsi quella di Madrid eoa 
impugnare direttamente le sue pretensioni , propo- 
neva dei mezzi per accomodare questa pendenza : 
]' Imperatore Carlo VI , combattuto dall' interesse 
del genero e dal limoredi alterare la quiete in tem- 
po che il Turco li moveva la guerra nell'Ungheria, 
preslava orecchio alle proposizioni , e il Duca di Lo- 
rena si doleva egualmente con unii per vedersi e- 
gualmente sacrificalo da ciaicuno. Era stalo pro- 
gettato di acquietar gli Spagnoli con rilasciar loro 
gli allodiali Medicei esistenti fuori del G. Ducato; 
ciò avrehbe apportato al nuovo successore il mas- 
simo danno e ai popoli di Toscana l'estremi rovi- 
na per la mancanza dei pubblici fondi; égli pro- 
testò contro un progetto così pregi utliciale, e por- 
tandosi a comandare l'armata Imperiale contro 
il Turco nell'Ungheria lasciò che i suoi Ministri 
attendessero migliori disposizioni per concordare. 
.Nondimeno per sodisfare ai più obbliganti uffici 
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con il G. Duca e con 1' Elettrice , c provvedere a 
tutti quelli eventi , che l'età e la poca salute d i «1 
Giù. Gastone facevano credere poco remoti , spedì 1 
a Firenze il Prìncipe Marco di Craon in qualità di 
suo Plenipotenziario, Personaggio di alta distinzio- 
ne, e di qualità molto opportune per meritarsi la 
stimatila benevolenza dell'universale: era egli in- 
caricato di persuadere il G. Duca della convenien- 
ti delie condizioni pretese , e di stare in guardia 
allinditi gli Spagnoli non estorquessero da questo 
Principe qualche disposizione , die compromettes- 
se la quiete e I" interesse dei popoli di Toscana. 
Questo Ministro fu accolto con tutte le dimostra- 
zioni di gradimento e di buona fede , ma non eb- 
bero luogo i suoi negoziati, perchè il G. Duca te- 
meva delti Spagnoli, e perchè le di lui infermità lo 
tenevano ionia no da qualunque affare. Fi no dal prin- 
cipio deli' Inverno era stato attaccato dai calcoli e 
dalla gotta , e il Generale Brailwitz allorché venne 
in Firenze lo trovò in uno stato molto pericoloso. 
Godè in progresso degl'intervalli dì miglioramen- 
to, ma nell'ingresso dell' Estate perdendolo sto- 
maco il suo naturale vigore divenne anche diffìci- 
le il potersi nutrire, e sopraggiunse la febbre e l'u- 
niversale tumefazione del corpo. Diventando inutili 
lutti i ristorativi suggeriti dall'arte medica , e cre- 
scendo sempre più l' apprensione per una vita cosi 
preziosa si ricorse ai rimedi spirituali , e per tutta 
il G. Ducalo s'implorò sinceramente dal Cielo la 
sai un: di un Principe, a cui lutti ! Sudditi deside- 
ravano una più lunga durata. L'Elettrice non man- 
cò in queste circostanze della sua più vigilante at- 
tenzione per sodisfare ai desider) del pubblico , ma 
tutte le premure furono inutili , poiché ìl G. Duca 
dovè linalmente cedere alla iorza de) male, chela 
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As tolse di vita li imve di Luglio ili età di GG anni, 
di C.Uii accidente cosi funesto empi ili sbigottimento la 
Corte ed i Ministero , e tutti i popoli della Tosca- 
na compiansero mi Principe liberalo , benefico e 
compassionevole. Dotato di multo spirito , illumi- 
na tu dalla Filosofia possedeva la stima dei dotti , e 
- l'ammirazione degl' idioti : le sue qualità morali 
erano quelle che comunemente si desiderano in o- 
gni Principe, e fintanto che godìi del necessario vi- 
gore di spirito e di macchina invigilò da se stesso 
al Governo , ed i primi sette anni del suo regno si 
contarono Ira i più felici , che fino a quel tempo a- 
vesse goduto da più secoli la Toscana. ( suoi vizj 
furono magnificati oltre la verità, perchè le sue 
Massime di moderazione , di scioltezza e dì libertà 
non facevano 1" interesse di tulli gli ordini di per- 
sone, e specialmente di chi avea tanta parte nel- 
l'antecedente Governo; ma le sue virtù non si po- 
terono celare , e le lacrime dell'universale ne atte- 
starono la veri là «Allorché la di lui salute divenne 
incerta , e che la debolezza della sua macchina 
l'obbligò a un lungo decubito, e a star ristretto nei 
limili della sua camera, non volendo privarsi del- 
l'esercizio delle beneficenze , la fatalità volle che 
il domestico suo favorito diventasse l'arbitro delle 
medesime e le rendesse venali: resu inaccessibile 
ed incapace di agire da per slesso dovè abbando- 
nare totalmente ai Ministri la somma del Governo , 
e ciò produsse la sovversione di tutto il buon ordi- 
ne. Se l'Elettrice 'non si fosse demeritala tanto la 
di lui confidenza, ed avesse mostrato mcnodiam J 
bizioue, essa avrebbe forse. poto lo supplire a quel- 
la direzione, che dava al G. Duca la Principessa 
Violante; ma troppo erano esacerbali gli animi fra 
eli loro, e troppo diffidava Gio. Gastone di una so- 
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rella, a cui attribuiva le principali cause dell'esito- A „ 
aione della Famiglia. diC. 

Morto il G. DucaGio. Gastone, il Principe di l 1*t 
Craon prese il possesso del G. Ducato, e tutti gli 
ordini dello Stato prestarono al nuovo G. Duca 
Francesco il dovuto giuramento di fedeltà. Al de- 
funto Sovrano si fecero quei suffragi ed onori fune- 
bri, che sì erano praticati con gli antecessori , e il 
Pie nipulen tiario del nuovo G. Duca unitamente col 
Generale Wactendonck gli prestarono gli ultimi 
ossequj. Con 1' Elettrice lu praticato un contegno 
rispettoso ed obbligante, e non fu esercitolo a no- 
me del nuovo G. Duca verun atto di possesso sopra 
gli allodiali e ricca supellettile della Cosa Medici. 
Cosi generoso procedere obbligò i Sudditi non me- 
no die l'Elettrice, e i popoli si attendevano dal 
Principe di Craon un Governo, cLe contribuisse e- 
guit Ina cuti- clic il decorso alla loro prosperità. Ma 
troppi erano gli sconcerti autorizzati nei i3. anni 
del regno di Gio. Gastone , e troppo necessaria si 
rendeva una riforma totale di amministrazione e 
di leggi ; poiché sopra i difetti , che Cosimo III. a- 
vea stabiliti nel lungo suo regno se n'erano fabbri- 
cati dei nuovi , e scuza variare il sistema , operan- 
do con massime opposte a quelle del padre, avea 
Gio. Gastone per sollevare i Sudditi dagli aggravj 
prodotto lo dispersione del suo erario. Un accresci- 
mento di cariche in grazia delle persone, una com- 
piacenza universale nell'accordate delle condona- 
zioni di debiti, le frequenti largita capricciose e 
inconsiderale , e tinalmcnte una generale indolen- 
za per invigilare alla retta amministrazione ridu- 
cevano qualche volta il G. Duca a mancar di da- 
naro per l'ordinarie sue spese: egli stesso dava tut- 
ta U mano per quest' ('(Tetto , apprendendolo forse 
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A[i coree l' unico meno che gli restasse per grati Beare 
di Ci suoi Sudditi. Questo disordine, siccome era cou- 

'7 'sa del profitto di molti , rendeva per consegue ma 
più difficile e pericoloso d rimedio. I Sudditi si ar- 
ricchivano a spese del Principe, e le vicende delta 
Toscana, piulloslochè apportar loro dei danni co- 
me accadde sotto Cosimo III., le cagionarono dei 
vantaggi considerabili. L'oro che gli Spagnoli pro- 
fusero a larga mano avea rianimalo la mercatura, 
eia pace e la cessazione di tanti gravami la favori- 
vano. Una certa libertà di costumi e la moderazione 
del Governo, sollevando gli spiriti dall'oppressione, 
inspiravano le intrapresee l'industria. Le arti , le let- 
tere e la filosofia risorgevano con vigore , e nacquero 
da quest'epoca molti uomini di genio, che si distin- 
sero per i loro talenti. Gio. Gastone senza promo- 
vergli e favorirgli con distinzione gli stimava e gì' 
incuraggiva , e i Frali destituiti di autorità , e l' in- 
quisitone disarmata non poterono opprimerli. Per 
quanto gl'Inquisitori col pretesto di perseguitare i 
Liberi -Muratori si affaticassero per estendere il lo- 
ro potere trovarono sempre in questo Principe una 
risoluta fermezza in denegarli la forza. Il sistema 
giurisdizionale , sebbene attaccato più che uelli al- 
tri Governi, fu sostenuto con tulio il vigore. Allor- 
ché tutte le Potenze anelavanoa dividersi le spoglie 
della Casa Medici la Corte di Rjma non trascura- 
va questa occasione per mettersi in possesso dei 
Patronati , e di altri diritti incontrastabili dei G. 
Duchi. Giulio Rucellai , a cui era appoggiala la di- 
fesa di questa parte di Sovranità , ebbe il coraggio 
di opporsi vivamente a tali allentati, e il Papa,- 
benché Fiorentino, e promosso dalla Casa Medici, 
non ebbe rossore a domandare formalmente a Gio. 
Gastone la deposizione di questo Ministro. Crescen- 
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(Io in progresso gli allaccili, econlrastandosi B Ro- A(fi 
ma con molta fermezza la prerogativa della numi- di C 
na ftegia per i Vescovadi posseduta per due secoli'^' 
dai G. Duchi, fu l'orza implorare l'assistenza del 
successore , ed impegnare in qoesla controversia la 
Corte di Vienna. L'indipendenza, in cui si trova- 
vano gli Ecclesiastici in questo tempo, l'estesa Giu- 
risprudenza .sopra le Ioni mi muniti , c il tacilo fo- 
mento dei loro Capi rendevamo quesl' ordine dì 
persone egualmente grave alla società ed al Gover- 
no. L* ipocrisìa, e le massime autorizzate nel regno 
di Cosimo III. essendo cadute nel massimo di- 
sprezzo ed aborrimento, ed in conseguenza forman- 
dosi nei loro spirili una revoluzione, che gli obbli- 
gava a variar contegno , fu facile al pubblico il di- 
scernere le interne loro inclinazioni, c distinguere 
<|uelli , die erano animati dallo spirito di vera vir- 
tù, da coloro, die agitavano per mero arlilizio : la 
loro mancanze divennero in conseguenza clamoro- 
si- e palesi, e perderono quell'opinione e quei ri- 
guardi, che prima riscuotevano universalmente' da 
tulli. Finalmente la Toscana in generale si reputa- 
va in uno stato di floridezza, di vigore e di pro- 
sperila , e non risentiva il disordine in cui si trova- 
va il Governo: le calamità sofferte nel regno di Co- 
simo HI. rendevano anche più sensibile questa si- 
tuazione, quale lauto più sembrava ai popoli for- 
tunata e felice quanto gli sbigottiva I' aspetto di di- 
ventare Provincia , e perdere per sempre la pre- 
senza del loro Sovrano. 

Tali erano le circostanze della Toscana per rap- 
porto al Governo , economia e costumi della Na- 
zione allorché per la morte di Gto. Gastone la So- 
vranità di essa passò pacificamente nella Casa di 
- Lorena. Non restava del sangue Mediceo che l' E- 
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is lettrice, dichiarata da Unii trattati , dcslìtuta di 
di Cagni diritta di succedere al Trono. La vedova di 
•7 3 7Gio. Gastone irovavasi in Boemia ■ vivere nelle 

con supellellile ed uffiziali dell' estinto G. Duca 
nella messa forma, che esso gli avea lasciali nel 
I : di colà. Questa Principessa ip ■ ■ morto il 

manto rinnovo le Mie antiche ] irei di con- 

Indule, di gio|e pretese donalo, c domando il ve- 
dibile a forma dei patti matriiouniali, La Princi- 
pessa Cleonora di Guastalla , vedova del Principe 
Frali' esco de' Medici già Cardinale , non avea che 
pretendere , ed era considerala come una apparte- 
nenza la più remota della Famiglia. Ciò che più in- 
teressava la quiete del nuovo G. Duca e dei Suddi- 
ti era la pendenza sopra gli allodiali Medìcei, e il 
patto di Famiglia da concordarsi con l'elettrice. La 
discordanza delle Corti su questo artìcolo rendeva 
la controversia importante e pericolosa; poiché, 
mentre il nuovo G. Duca pretendeva tutti questi 
allodiali allctti ai debiti pubblici , la Spagna si stava 
pertinace sul pretenderli per diritto dì sangue , e la 
Francia rilevando clic nella cessione della Lorena 
erano slati rilasciati a libera disposizione del Duca 
i beni esistenti fuori delh Stali ceduti , opinava che 
la slessa parità duvesse osservarsi ancora per la To- 
scana, e sì assicurassero al Re delle due Sicilie i 
beni esistenti fuori del G. Ducalo. L' Elettrice non 
era internamente portata per gli Spagnoli , perchè 
ad essi principalmente attribuiva I' esclusione, che 
le potenze le aveano dato dalla successione dello 
Slato ; olire di ciò si credeva in dovere di sacrificar 
tutto per il bene di una Nazione, che per due se- 
coli avea obbedito e servilo fedelmente alla suaFa- 
miglia , e specialmente per un successore, da cui si 
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trovava obbligata con tante attenzioni ; poiché, ap- Aw _ 
pena inortu il G. Duca suo fratello, il Principe di dì C. 
Craon , assicurandola di tutto il rispetto c deferen- '? 3t 
ea del nuovo G. Duca le assegno la guardia dei 
Trabanti e dei Corazzieri die serviva Gio. Gastone. 
Ordinò ai Comandante delle truppe Toscane di 
prender gli ordiui da essa , e la pompa funebre del 
bini defunto fratello fu eseguita a norma del di lei 
volere. 1» progresso le fu offerta la Reggenza del 
G. Ducalo con nuove preminenze e prerogative, e 
fo persuasa ad assicurare la sua quiete e quella dei 
popoli con una convenzione; le fu posto in consi- 
derazione che il nuovo G. Dura non poteva accol- 
larsi in Toscana se non una quantità dì debiti e- 
guale a quella , che la Francia si era accollata in 
Lorena; nondimeno egli offeriva di accollarsene di 
più una quantità proporzionala ai beni esistenti nel 
G. Ducato , quali non era dubbio che le fossero ag- 
giudicati da tutti i trattati ; e finalmente senza con- 
seguire l'intiera eredità di Gio. Gastone non polea 
caricarsi della totalità dei pubblici debiti , ed in 
conseguenza si rendeva necessaria la separazione 
dei debiti dello Slato da quelli della Famiglia . Ciò 
su: tome avrebbe prodotto lunghe e fastidiose di- 
scussioni , riflettendo l' Elettrice che la qualità d' 
erede della Casa Medici I* avrebbe esposta a molte 
penose inquietudini , aderì di buon animo alle in- 
sinuazioni dèi Loreoesì, e munì di plenipotenza il 
Marchese BarLolommei per concludere a Vienna la 
convenzione. 11 Padre Ascanio in Firenze prote- 
stò (') all' Elettrice e al Principe di Granii che qua- 
lunque convenzione si facesse su questi fieni sarebbe 

(*; In più feline occasione tu Corte di Spagna è divenu- 
ta in progrcuo u una cL-snione tarmali; <li questi beai. 
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An slata appresa per un principio di ostilità. La Corte 
diedi Francia si mostrò iniliUeroiile , ma non avea pe- 
'? 3 7rò mancato d'insinuare tacitamente all' Elettrice 
che sarebbe stata assistita in tutte le opposizio- 
ni , che avesse fatto col nuovo G. Duca: ma la 
giustizia e il desiderio di assicurare l'interesse, 
e la quiete dei popoli prevalsero a qualunque fal- 
lace lusinga j e li 3i di ottobre fu segnata a Vien- 
na la convenzione {*) con contento e sodis ditone 

(♦) Al nome della Santissima Triniti Padre , Figliolo , e 
Spiril i Santo , cos'i sia. 

A vcndii giaciuto alla Divilla Provvide nta di termina- 
re la guerra , che s' era accesa tra le principali Potenza 
dell'Europa, d'un concorso unanime (.mio con gli ar- 
ticoli preliminari segnati a Vienna ai 3 d'Ottobre i7J5eli« 
altri trattati , c unte intoni , ed otti susseguenti , Inumo cre- 
dulo necessario per il camliia rilento delle circostante degli 
■Bàri pubblici di cambiare ancora tutti i regolamenti presi 
per la successione della Toscana , e stipulato die i Ducati 
di Lorena, c di Dar ; allodiali , appartenerne e dependenze 

dopn di lai alia Corona di Francia , e clic in Cam hi» ed in- 
dennità la Serenissima Casa di Lorena entrerà dopo la narJ 
tedili Serenissimo G. Duca Gio. Gastone a conditionì c- 
guali in possesso dei G. Ducato di Toscana. 

Sua Allena Reale il Duca di Lorena G, Duca ora re- 
gnante , e Sua Alletta Elettorale vedova Palatina sonenn- 
corse a tutte !e misure prese dalle prinuipali Potenza per 
la quiete dell'Europa la tranquillità dell' Italia , ed in par- 
ticolare per la felicita della Toscana .■ c Sua Alletta Reale 
in virtù dei suddetti trattati , convenzioni , ed olii avendo 
preso il possesso deIG.Ducalo di Toscana , nonreslamlo più 
che qualche regolamento da prendersi fra il Serenissimo 
G. Duca e la Serenissima Elettrico per le sudisfaiioni 0 
convenienze reciproche , e pri nei pai mente per I' avvanlatj. 
gio della Toscana le Altezze Loro Reale ed Elettorale han- 
no stimato il più convenevole di rosolarle con un trattato 
o convenzione di Famiglia , e ri hanno autorizzato i loro Mi- 
nistri raspativi che in virtù delle loro Plenipotenze cuinu- 
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èli tutti. Dopo quest'alto visse l'Elettrice Ironouil- An _ 
h mente, ^uilenilo della deferenza e delle conside-diC. 
razioni, diesi aveanoperessa.moslraiidwi appagata' 7 51 

Iiicate ih. ara parte e dall' altra nn convolimi di quel 
che segue. 

Art. L Con lutto che in consegoenia dei trattali gli 
allodiali noi lì. Ducuto di Toscana lìnnu gii accurati a S. 
A. R- a (itolo d indentrili degli alloghili , ehe sono «tati nei 
Ducati di Lorena e di Bar, Suo Alteiia Elettorale vedova 
Palatina volendo nondimeno concorrere a tutte le misure 
prese per il più grande stanili mento della tranquilliti pub- 
blica , e levare fino il minimo pretesto clic polrssecsser al- 
legato un giorno a suo pregiudiiio , rimette ; cede , e tra- 
sferisce a 5. A. R. tutti i diritti , e pretensioni qualunque 
e per qualunque titolo □ causa >i sia ebe Ella poteise 

Art. 11. La Serenissima Elettrice assicura al presente a. 
S. A. R. per lui, e suoi successori , come G. Duca di To- 
scana tutti gli allodiali situati fuori della Toscana tanto 
quegli olio le possano apparteneie della successione del Se-< 
renissimo G. Duca suo fratello , die quegli clic provengono 
e le appartengono della successione delle Serenissime G. 
Duchesse sua madre ed ava per averne la proprietà ed il 
godimento alla morto di S. A. Elettorale. 

Art. HI. La Serenissimo Elettrico cede dì , e trasfe- 
risce ol presente a S. A. R. per lui 0 suoi successori G. Du- 
chi tutti i mollili , elTetli , e rarità della successione del Se. 
venissimo G. .Duca suo fratello . come gallerie .quadri, sta- 
tue , biblioteche- , gioie ed altre cose preiioso , siccome la 
sante reliquie , Ì reliquiari e loro ornamenti, della Cappella 
del Paiono Reale ohe S. A. R. a' impegna di conservare a. 
condiiione espressa- che di quello è per ornamento dello 
Stoto , per utilità del pubblico , e per attirare la curiositi 
dei Forestieri , non ne sari nulla trisportato e levato fuori 
della capitale e dello Stato del G. Ducato. Le guardaroba 
mobili , argenterie , ed effetti che sonper l' uso resteranno 
allo libera disposizione di S. A. R. 

Art. IV. Sua AJteiia Reale si carica di tolti i debiti.della 
Serenissima Casa de' Medici folti sino al giorno-delia pra- 

T. X. i3 
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An di tanti riguardi, e special niente nel 17J9 allorché 
di C il nuovo G. Duca venne a felicitare la Toscana con 
'7 3 71 a sua preseuaa.-Ma la grave età e le frequenti ma- 
nente convenzione, c non aitante che essi sorpassino quello 
che è etato trasferito, ceduto e dato a 5. A. R. la Sereois- 
lima Elettrice non ne potrà mal esser inquietata per il pa- 
gi mento. 

Art. V. San Alleni* Reale ai obbliga a mantenere il era- 
dito dei fondi pubblici. 

Art. VI- Sai Altera Elettorale riceverà tntti gli anni qua- 
rantamila scudi moneta di Firenie par il «10 mantenimento, 
e per quello della sua Corte nei quali saranno comprese le 
rendite degli allodiali fuori della Toscana , che saranno tas- 
sate e fissate per tempre alla somma di venti cinquemila scu- 
di per anno ; il sopra più lino nllp cuncorrenia dei quaran- 
tamila scudi sarà assegnato da S. A. R. Eopra a fondi sicuri, 
e chiari, e pagato a S. A. Elettorale regolarmente tolti 1 

Art. VII. Sua Attesi» Elettorale «ri alloggiata in un 
Palatili di S. A. 11. in Fi retili, 0 «ira un appartamento 
convenavule in quello chiamato Fitti a ma scelta , il tutto 
ornato e ammobiliato coma conviene a una Principessa del 
suo rango. 

Art. Vili. La Serenissima Elettrica sceglierà ancora fra 
le .-me di campagna quella che Ella slimerà a proposito , la 
quali; sari parimente ammobiliata per il suo uso durante la 

Art. IX. A S.A.farà fornire a S. A Elettorale perlina vol- 
le coi Iota utensili, gli MreJi di cucina , e la biancheria, 

la Serenissima Elettrice Tdi ciò che esisto 'dulia succisio- 
ne del Serenissimo G Duca Gin. Gastone , e S. A . Elettorale 
farà dare a quest'effetto una nr,ta di quello che le polrà bi- 
li non essendo che per I' ubo di S. A. Elettorale ri.slnndone 
la proprietà a S. A. R, 

Art. X. La Serenissime Elctlrrce sarA sedila dalle Guar- 
nir a piedi e a eavall» di S. A. R. secondo che conviene al 
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latlia che l'affliggevano obbligandola ad silurila- 
narsi da qualunque affare; lasciò ogni cura di Gu-4i C. 
-remo, e finalmente oppressa dall' idrope cessò S' 1 ?^ 

Art. XI. In assenta di S. A. R. U Serenissima Elettrica 
arri In Reggenia della Toscana nella maniera la più onore- 
vole , e combinevole colla gloria , e autorità di S. A. B. 

Art. XII. La Serenissima Elettrice tara assicurata che al- 
lora clie S. A. fi. tara presente avrà egli in tutti gli affari e 
nominaiioni d'impieghi tutti i riguardi possibili ai di lei 
sentimenti e raccomandai ioni , e che in tutti i casi le fari 
rendere nei suoi Stati tatti gli onori , dorati ad una Prin- 
cipessa del suo rango , della sua nascita , e che gli è si con- 

Art. XIII. E perchè lineilo elio è «tato stipulato da una 
parte e dall'altra sia più ninnile e sicuro; le AA. LL. Bea- 
le ed Elettorale faranno debitamente la requisiiione, 0 pre- 
gheranno le MM. LI- Imperiali e Cristian iisima di roler 
garantire la presente eonrentione. Le A A. LL. Reale , ed 
Elettorale s' obbligano di rattifi caria, e far scambiare le ra- 
tlficasioni nella Città di Vienna in no roeae di tempo , d* 
contarsi dal giorno della soseriiione , e pi A presto se far si 
poò- In fede di che nni Ministri Plenipoteniinrj delle AA' 
LL. Beale ed Elettorale ahbiamo segnato qu» sta preaente 
convenzione , e ri abbiamo fatto apporre ì sigilli delle no- 
•tre armi. Fatto a Vienna questo di 3i. Ottobre 1737. 

L.S. Carlo Barone di Pfùtseh ne r L.5. Ferdinando Marchesa 
à Pallade. de' Bartolommci. 

Articolo segreto. Con torto che S. A. Elettorale nell'arti- 
colo secondo della convenitene aasienri solamente a S. A. R. 
«dai suoi successori comeG.Dnca di Toscana, tatti gli allo- 
diali situati fuori della Toscana , tanto quegli che le possano 
appartenere della ineeessione d'I Serenissimo G. Duca suo 
fratello , quanto quegli che le pervengano e le appartenga- 
no della successione delle Serenissime G. Oachesse sua ma- 
dre ed aTa , per averne Ih proprietà , ed il godimento dopo 
la S ua morte,Ellagli trasferisce, rede e dà a S. A.R. alpre- 
aante , per non aver però il ano effetto che alla sua morte, 
e S. A. Elettorale potrà sua Tita durante Tendere gli allo- 
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Ah . vivere li 18 Tcbbraju i-jfó- età di 7&" anni.JJo- 
diC.miuù erede il G. Duca , e fra i stolti legati con i 

■7 3 7 quali gravò l'eredità favorì uno dei rami della sua 
agnazione Medicea. La perdita di questa Principes- 
sa non fu compianta, perchè le sue inclinazioni, 
tutte dirette all'orgoglio e alla vauilà, non pois- 
vano meritarle l'amore dell'universale; bensì l'I- 
talia lotta sì mostrò sensibile per 1* estinzione di li- 
na Famiglia , che avea per tre secoli fatto il deco- 
ro della Nazione. SÌ osservò clic una stessa fatalità 
avea dominato le duefamiglieMedicieFarneseche 
princip) e cause molto simili le aveano inalzate , ed 
eguali massime e sentimenti le aveaiiu fatte risplen- 
dere; ambedue finirono in Femmina, ma la sorte 
di queste femmine non fu eguale; poiché l'Elet- 
trice dopo aver provato infinite disavventure nei 

diali di Napoli, e di Francia per più gran sicurezza di S. A. 
B. c appropriargliene il^ capitali! , nel qual caso S. A. R. 

dite di detti allodiali sopra nitri Beni situati in Toscana. S. 
A. R. s'impegna ancora di garantire, e bonificare a S. A, 
Elettorale le medesime rendite in caso clie per una forza 
maggiore ella Fosse impedita di riceverle , di aorte die ella 

rantamìla scudi monda di Firenze che le è Etata assicurata, 
per il sno mantenimento, e per quello della sua Corte. E'stato 
convenuto che quesf articolo segreto debba avere la mrde- 

Teniionc inscritta in questo giorno. In fede dì che noi Mi- 
nistri Plenipotcnziarj del,c AA - LL - Beole ed Elettorale in 
virtù delle nostre Plenipotenze comunicate da ana parte e 
dall' altra , abbiamo segnalo il presente articola , e vi ab- 
biamo fatto apporre i sigilli delle nostre armi. Faltoa Vien- 
na questo d'i 3 1 Ottobre l'anno ty3j. 



I» S. CarloUnronc di Pfulachner L. S.Ferdinando Marche le 
à Pallude. de' Bartolommei. 
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suoi trattati matrimoniali , senza aver figli dall' E' 
lettore, mortificata nell'orgoglio ila tutte le po- 
terne, più negletta che compianta , ridotta 1' ultimo 
fiato della Famiglia , si trovò finalmente priva della 
Eaccessione dei suoi maggiori. La Farnese all'oppo- 
sto esaltata al Trono di Spagna , favorita dolete- 
lo con numerosa prole , e posta a parte del Go- 
verno della Monarchia , potè farsi ammirare e te- 
mere dalle Potenze, riparare con i suoi talenti i 
danni , che la Corona avea dovuto soffrire nel trat- 
tato' di Utrecht, e variare in fine il sistema po- 
litico dell'Europa. 
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LIBRO NONO 
CAPITOLO QUINTO 

Persevera il G. Duca nello negativa di accedere al trat- 
tato di Londra , e loiliene con vigore 1u tua libertà: il 
trattato di Vienna lo garantisce dalla introduzione delle 
guarnigioni , ed egli recuu nondimeno di concordare con 
la Spagna , e di ricevere io Totcanu l' Infante. L' alleania 
di Hannover sconvolgendo gì' interessi dei Principi , si va- 
le di questi circostnnta per temporeggiare e profittar 
dell'evento. 3 

CA PITOLO SESTO 

L'opposi tione dclli alleali d'Hannover accresce gl'impul- 
si all' Imperatore e alla Spagna per prestare it G. Duca ad 
accomodarli : gli invincibili ostacoli che vi s' incontrano 
fanno motar sentimenti h Ila Spagna , la anale con un 
tr illato concluso a Siviglia £ garantita dagli alleali d' 
ll.innover della pronta introduzione di seimila Spagnoli 
nulli Slati destinali all'Infante. Si fanno dagli alienti di 
Siviglia le Intimai ioni al G. Duca ; l' Imperatore vi si op- 
pone i Gio. Gastone si destreggia , e procura di combina- 
re con I' una e con l'altra Polonia. Jo 

CAPITOLO SETTIMO 

11 G. Duca promovet'eanltaiionedelCardinaleCnriini 
al Pontificato. Gli Spagnole i Tedeschi lo incollano per 
introdursi nelle sue piane , ed ei si schermisce dalli ani 
e dagli i.ltri. Acconsentendosi con il trattato di Vienna 
alla introduzione delle guarnigioni Spagnole , egli con- 
corda con Filippo V. per le convenienze ine e dell'Elei- 
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trìce, e acceda a detto tra Italo. La Flotta, A ngl-I spani 
introduce pacificamente, in Livorno te guarnigioni , ed è 
stabilita un regolamenta per le medesime. 60 

CAPITOLOOTTAVO 

ArriTa a Livorno |* Infante , e risanalo dal vaiolo pass» 
nella primavera a Firenze. Quivi ricevegli omaggi nella 
Festa di S. Gio. Batista , e ciò di motivo a nuove conte- 
simi oni con la Corte imperiale. La Francia sol pretesto 
delle turbolenze della Polonia rompe la guerra con 1' 
Imperatore in Lombardia ed al Reno. L' Infanti; passa a 
l'inni , e prende liberamente il Governo di quello Stato. 
La Spagna spedisce in Italia una poderosa armala , cb» 
prenda i quartieri d' invorno in Toscana. g,f 

CAPITOLO NONO 

Mentre i Gallo-Sordi occupano la Lombardia, l'Infante 
D.Carlo conquistai! Regno di Sa poli. IIG. Daca tenendosi 
neutrale con tutti lìbera la Toscana dalle calamità della 
guerra, fii formano ila i mediatori e dii Belligeranti di-' 
veni piani di pacificazione, e si stabiliscono lilialmente 
in Vienna i preliminari, nei quali la Toscana è assegnata 
al Duca di Lorena per indenn inazione dei suoi Stati da 
renaniiarsi alla Francia. 117 

CAPITOLO DECIMO 

Si eseguiscono con lentezza e con dillicc-llà i prH i"- imu 
di Vienna, ed evacuandosi la Toscana dalli Spagnoli vi sa- 
Jientrano le guarnigioni Tedesche con eguali condizioni. 
Insorgono delle contestaxloni fra il G. Duca e il nuovo 
successore sopra gli allodiali Medicei, e rimana interrot- 
ta la conclusione dì un patto, di Famiglia. Muore il G. 
Duca Gio. Gastone , cui saccede paci fica niente il Duca 
dì Lorena , il quala concorda con l'Elettrice. "57 
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